
Rutelli insiste: l’Ici è un problema 
per le fasce sociali più deboli. 
Ferrera: pacchetto-casa per i giovani
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Strana atmosfera a Parigi, do-
menica, la sera del secondo 

turno delle elezioni presidenziali. 
Con la sinistra che registrava una 
netta sconfitta e la destra che rice-
veva un mandato chiaro e senza 
appello, non si è assistito al solito 
balletto di vinti e vincitori. Talvolta 

si è avuta 
persino la 
sensazione 
di una dop-
pia vittoria, 
come se cia-
scuno dei 
due campi 
avesse ritro-
vato il gusto 
dell’avveni-
re. Mentre i 

conservatori celebravano l’elezio-
ne di Nicolas Sarkozy sullo sfondo 
di concetti come autorità, morale, 
lavoro e orgoglio nazionale, Sé-
golène Royal invece, col sorriso 
sulle labbra, dava appuntamento 
ai suoi sostenitori per il rinnova-
mento del Partito socialista e per 
le scadenze future. La candidata 
socialista ha voluto così far valere 
il vantaggio che aveva registrato 
nel suo campo facendo “muovere 
i confini” del proprio partito d’ori-
gine, e in questo modo dare con-
tinuità alla mutazione socialde-
mocratica annunciata in queste 
ultime settimane. Ci riuscirà? Sta 
qui il punto. 

Per tentare di vederci più chia-
ro, esaminiamo gli elementi che 
giocano favore e gli ostacoli che si 
frappongono a questa strategia. 
Tra i primi bisogna menzionare il 
fatto che Ségolène Royal esce da 
questa campagna con un risultato 
vicino a quello ottenuto da Lionel 
Jospin nel 1995. SEGUE A PAGINA 10
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Per il Ps
il treno 

è passato

Dice Bersani che Sarkozy 
«ha vinto ma non in modo 

travolgente». Sarà, però suona 
proprio come consolarsi con 
l’aglietto: il ministro s’intende di 
cultura popolare, capirà. Capirà 
anche che lo diciamo per il bene 
suo e di quelli che tengono an-
cora alla parola socialismo, qual-
siasi cosa intendano: una storia 
è finita. È finita a Parigi, a Lon-
dra, a Berlino, a Stoccolma, a 

Roma. Re-
siste a Ma-
drid e nel-
la versione 
nazionali-
sta dei ca-
pipopolo 
sudameri-
cani. Per il 
resto, è fi-
nita l’idea 
che la sini-

stra socialista o socialdemocra-
tica possa vincere nello scontro 
con una destra che ormai è 
ovunque centrodestra, con forti 
capacità di rinnovamento.

Dovremmo fare i conti con 
tanti luoghi comuni. Alzi la ma-
no chi negli ultimi anni non ha 
detto almeno una volta: sarebbe 
bello avere in Italia una destra 
come in Francia... E come ci ri-
troviamo oggi? Che la Francia 
definisce la sua nuova destra 
vincente «à l’italienne»: moder-
na, fotogenica, antistatalista. 
Nel frattempo Berlusconi è di-
ventato antico, rugoso e poco 
liberista, ma il rovesciamento 
concettuale fa impressione.

Dispiace che Ségolène abbia 
perso. Non che abbia perso il 
suo partito. Perché, come accad-
de in Italia nel 1994, solo gli 
incubi buttano giù dal letto chi 
dorme pesantemente. Al Ps non 
è bastata la sveglia del 2002? Sa-
rà il caso che si svegli ora, per 
farsi domande che riguardano 
anche la sinistra italiana.

Domande che vanno oltre la 
banale politica delle alleanze al 
centro (che già era troppo per 
loro): com’è fatto il nostro popo-
lo; cosa chiede alla politica; dove 
sono i nuovi confini fra ricchi, 
poveri e meritevoli di sostegno; 
quali sono le vere ingiustizie, 
quali le leve dello sviluppo.

A Parigi hanno perso un’ele-
zione, su questi dettagli. Anche 
noi, in passato. E se continuia-
mo a pensare, per dirne una, 
che possedere una casa sia un 
furto da punire, siamo pronti 
per perderne molte altre.

Il socialismo 
statalista che 

(ci) perde

Diversamente 
dal Ps, siamo 
svegli dal ’94. 
Ma sbagliamo 
ancora. Per 
esempio l’Ici...

Chiuso in redazione alle 20,30

Molti gli 
ostacoli sulla 
strada della 
mutazione 
del Partito 
socialista

Nicolas Sarkozy, il giorno dopo la vittoria 
alle presidenziali di Francia, è volato a 

Malta per qualche giorno di riposo, ma ad 
essere esausti sono i socialisti. La disfatta è 
stata dura e l’avvenire è incerto. Ségolène 
Royal dice: «Io sono in piedi», ma i suoi 
“amici”, gli “elefanti” di rue Solferino, non 
la pensano allo stesso modo. Si avvicina il 
momento della resa dei conti all’interno del 
Partito socialista o reggerà una tregua alme-
no fino alle prossime elezioni legislative del 

10 e 17 giugno? Il successore di Chirac si 
insedierà il 16 maggio. Il suo primo mini-
stro in pectore è Francois Fillon, la cui perso-
nalità non brillantissima lascia intravedere 
una svolta all’americana: in sostanza sarà 
Sarko a portare avanti il programma. La 
compagine di governo sarà limitata a 15 
ministeri, con incarichi divisi paritariamen-
te tra uomini e donne. Ci saranno i fedelis-
simi di Sarko, ma l’apertura potrebbe anda-
re anche oltre la destra.  ALLE PAGINE 2 E 3 

Se uno va via perché pensa che 

con Diliberto si sta meglio che 

con Rutelli, poi s’arrangia. Il 

Castro de noantri è già stufo di 

questa Sinistra democratica 

ambigua: sono socialisti o co-

munisti? Lui non può aspettare, 

Mussi deve decidersi. Forse era 

abituato a gente più paziente.

R O B I N

Pazienza

«Bisogna evitare a tutti i costi che 
prosegua la latitanza di questo fa-

rabutto. È mia intenzione non lasciare nul-
la di intentato e spero al più presto di otte-
nere l’estradizione di Cesare Battisti». Non 
poteva essere più esplicito il ministro della 
giustizia, Clemente Mastella, nel rassicura-
re i familiari delle vittime circa il suo impe-
gno per convincere il Brasile a consegnare 
il terrorista dei Pac. 

«Prendo il farabutto»

MASTELLA AI FAMILIARI DELLE VITTIME DI CESARE BATTISTI

PAOLA
CASELLA

«Con il nostro lavoro di ci-
neasti abbiamo suscitato 

emozioni e sollevato domande, 
abbiamo raccontato il paese qua-
le è, e quale potrebbe essere. Ora 
la politica deve rispondere alla 
sua missione più alta: garantire 
la liberazione di energie e poten-
zialità». È questa la premessa (un 
po’ romantica) che apre l’appello 
“Per una costituente del cinema 

e della tv”, presentato ieri in un 
affollato e caldissimo Ambra Jo-
vinelli, in un clima da ‘68 alla 
Cinématèque française, alla pre-
senza del ministro Rutelli, di An-
drea Colasio e Vittoria Franco, 
promotori della proposta di legge 
ulivista per il cinema. «Le vostre 
idee ci aiuteranno a migliorare la 
nostra proposta» ha detto il vice-
premier che ha strappato l’ap-
plauso quando ha invitato i firma-
tari a formare una delegazione 
per seguire l’iter della legge.

La lista, partita con l’obiettivo 
di cento firme, ha già superato le 
mille, fra le quali quelle di molti 
importanti registi – da Amelio a 
Moretti, dalla Cavani a Ozpetek, 
da Rosi a Salvatores, da Scola a 
Tornatore, da Giordana a Sorren-
tino – e attori: Bellucci, Bentivo-
glio, Bova, Buy, Castellitto, Goli-
no, Morante, Scamarcio, Zinga-
retti, tutti in rigoroso ordine alfa-
betico, a scanso di divismi. E poi 
produttori, sceneggiatori, tecnici.
 SEGUE A PAGINA 8
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Tregua armata fra i socialisti sconfi tti. Anche Bayrou si concentra già sulle legislative

Il neopresidente va in vacanza ma promette una mezza rivoluzione

Sarko fa vibrare i francesi, 
Ségo cerca di tenersi il Ps

 

Il cinema italiano torna sulle barricate
Attori e registi all’Ambra Jovinelli: «Una legge contro il duopolio»

Sabato non vado 
in piazza

ROBERTO
GIACHETTI

Per la maniera in cui si sta materializzan-
do, questa pretestuosa dicotomia tra chi 

difende la famiglia tradizionale e sfilerà il 12 
maggio al Family day e chi invece sostiene la 
necessità di garantire diritti minimi basilari 
per quanti scelgono la strada della conviven-
za, non mi appartiene in alcun modo.

  SEGUE A PAGINA 10

ALLE PAGINE 2 E 3

Peter Schneider: 
«Socialisti arcaici»

DANIELE CASTELLANI PERELLI

Il partito di Ségolène
fa l’esame di coscienza

MARIO LAVIA

Un Eliseo stile 
Casa Bianca
ANNA MARIA POLI

Al centro dei giochi
resta Bayrou
VALENTINA LONGO

Quella prima notte
a Sarkolandia
FRANCESCO LO SARDO

Io ci vado,
a San Giovanni 

ENZO
CARRA

Ben arrivata, nostalgia. Che nostalgia di piaz-
za Navona quel 12 maggio del 1974 con 

Fortuna, Baslini, Pannella e il 
popolo tutti esultanti per la 
vittoria del “no”, che era il “sì” 
definitivo all’introduzione del 
divorzio nel nostro ordina-
mento.  SEGUE A PAGINA 5

Anche io ci sarò,
in piazza Navona

FEDERICO
ORLANDO

Non ricordo che nel mio partitino liberale o 
nei partitoni democristiano, socialista, 

missino ci sia mai stato un gior-
no senza fiere contrapposizioni 
e polemiche. L’invito del diret-
tore (“Il 12 maggio tutti al ma-
re”) è ovviamente del giornale 
come testata.  A PAGINA 9

Pd, tregua sul Family day
FABRIZIA BAGOZZI

Al mare vadano i politici
PIO CEROCCHI

PAGINA 5

A PAGINA 6

ALIF BA

L’INTERVISTA

Ronald Neumann: 
«Trend positivi 

in Afghanistan»
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO LO SARDO
INVIATO A PARIGI

Possibile mai? Niente teste rasate, scuri bipenne o 
croci celtiche. E quando compare il faccione di 

Jean-Marie Le Pen sul maxischermo che rimanda alla 
piazza in festa l’immagine di se stessa affollata da cin-
quantamila persone che ballano, cantano, inneggiano 
a Sarko sconfinando giù giù lungo gli Champs Élysées 
gremiti da una folla ancor più grande che si perde nel-
la prospettiva dell’Arco di trionfo, place de la Concorde 
esplode in un boato di urla e fischi. «Merde!», svuota i 
polmoni Margot. Ha 17 anni. È col fidanzato 
Paul, che ha votato per la prima volta e con la 
mamma Augustine, architetto, che senza per-
dere un’oncia del suo charme, strilla a squar-
ciagola: «Fasciste, cochon!». Quand’era apparsa 
Ségolène i fischi se l’era presi anche lei. Ma 
niente a che vedere col finimondo che ha ac-
colto la cariatide del Front national. Benvenu-
ti a Sarkolandia, come scrive Liberation.

Ma se pensavate di trovarvi nel mezzo di 
un raduno fascistoide, un’adunata di manga-
nellatori e truci xenofobi avete sbagliato indi-
rizzo. Oppure loro, quelli del popolo di Sarko, sono 
davvero bravissimi a camuffarsi. I giovani e giovanissi-
mi sono la stragrande maggioranza della piazza. Quan-
ti? Tanti che fa impressione vederli. Ma fa più impres-
sione ancora il fatto che, a guardarli, non li distingue-
resti in nulla e per nulla dai coetanei che la pensano 
all’opposto, che tifavano per Ségo. Qui non si vede un 
simbolo di partito. Sventolano solo bandiere francesi e 
volano per aria i berretti frigi rossi come il sangue dei 
sanculotti, decorati con la coccarda tricolore. Se poi 
cercate pupazzi con l’effige di madame Royal appesa a 
una forca o le macabre bare col nome dell’avversario di 
gran moda nei cortei italiani di destra e di sinistra, non 
ne troverete: e dire che in questa stessa piazza, durante 
la Rivoluzione, la ghigliottina ha spiccato dal collo 
qualcosa come 1119 teste. Sarkozisti buoni, che non 

mordono e sono cortesi. Possibile mai? Pierre, 19 anni, 
studente di giurisprudenza, spiega che «Sarkozy saprà 
imporre l’autorità dello Stato e sarà il guardiano della 
democrazia». «Je l’aime», s’infiamma Severine, 53 anni 
una vita in Air France. «Basta con l’assistenzialismo a 
chi non ne ha veramente diritto», dice Aurelìe, parruc-
chiera di Rouen, venuta con tutta la famiglia. «È torna-
to il momento della Francia»: Barbara, 24 anni, inge-
gnere, si fida di Sarko. «Con lui la Francia tirerà la testa 
fuori dall’acqua», dice Marion, studentessa di 19 anni. 
Paul e Gerard, mano nella mano, cantano la Marsiglie-
se. Hanno trent’anni, stanno insieme dal liceo e assicu-

rano: «Non abbiamo sbagliato raduno». La 
famiglia, qui, nessuno la cita. Non ce n’è 
traccia nei  discorsi di Sarko, sarà per fatto 
personale, sarà perché qui si preferisce par-
lare di “cittadini”. 

In tema di valori, van forte «lavoro», 
«identità», «giustizia», «libertà», «fierezza». 
Quando sul palco arriva Sarko, alle undici di 
notte, la piazza scandisce: «Nicolas, Nicolas», 
«Sarko president». Gli spunta una lacrimuc-
cia. «La Francia è una ed una sola», siate 
«generosi e tolleranti», date l’immagine di 

una Francia «riunificata che non lascerà nessuno indie-
tro». «Non vi tradirò mai, non vi mentirò mai, non vi 
deluderò mai». Questa gente gli dà molta fiducia. Jan 
d’Ormesson, dell’Accademia di Francia, ha una sua 
teoria: «Sarkozy non ha l’ambizione d’essere un intel-
lettuale», ma per la forza delle circostanze potrebbe 
trasformarsi in una sorta di «Gramsci di destra».

Un paradosso per Sarko, che ha finora fatto della 
concretezza la sua arma più forte. «Chirac ritiene che il 
presidente sia un arbitro che concilia e modera – dice il 
suo successore – io penso sia un leader che decide e 
assume posizioni. Il coraggio può rivelarsi più saggio 
della prudenza e chi non si assume nessun rischio, in 
realtà, se li assume tutti». La Francia, stanca di medio-
crità, lo ha preso in parola. Il rischio maggiore sarebbe 
prenderla in giro.

Quella prima notte a Sarkolandia
PRESIDENZIALI ■ LE SORPRESE DI UN VIAGGIO NELLA PIAZZA NEOGOLLISTA  

IL GIORNO DOPO LE PRESIDENZIALI

Il partito di Ségolène Royal fa «l’esame di coscienza»

Ps, brucia la sconfi tta
MARIO LAVIA

INVIATO A PARIGI

Quello che Bertrand Delanoe, il 
sindaco socialista di Parigi, ave-

va invocato – un «examen de con-
science», un esame di coscienza – è 
già cominciato. A rue de Solférino, 
la sede storica del Partito socialista, 
da ieri i primi coltelli hanno preso a 
volteggiare in vista della prima gros-
sa riunione che ci sarà sabato, in 
quella sede si comincerà a capire 
quale strada imboccheranno gli 
sconfitti di questo maggio francese 
al contrario.

In Francia oggi è festa, i parigini 
sono fuori pur con il tempo bruttino. 
I politici sono i primi a prendersi 
ventiquattr’ore di pausa. Monsieur le 
président, Nicolas Sarkozy, è in vacan-
za  per ritemprarsi, ma sono i socia-
listi i più esausti: la sconfitta molti-
plica per mille la fatica. La disfatta del 
6 maggio è stata pesante, l’avvenire 
è quanto mai incerto, il morale delle 
truppe bassissimo. A noi italiani 
sembra di rivivere le giornate del 
giugno del ’94, la sconfitta dei Pro-
gressisti. A Roma vinse Berlusconi, 
a Parigi è toccato a Sarkozy, «le petit 
Bush», come lo chiama qui chi lo 

detesta. E d’altronde il caso italiano 
è ben presente anche ad alcuni so-
cialisti di qui, come Pierre Moscovi-
ci e Bernard Kouchner, che hanno 
apertamente parlato di «modello ita-
liano», a voler suggerire l’idea di un 
nuovo centrosinistra. Una coalizio-
ne, s’intende, non un partito nuovo. 
Ma sarebbe già qualcosa.

La domanda già è sul tavolo: chi 
è il leader del partito? Ségolène Ro-
yal va ripetendo ai suoi: «Io sono in 
piedi». Può esibire quei quasi 17 
milioni, «più di Mitterrand nell’88», 
che l’avrebbero consacrata leader 
naturale del Ps. Ma i suoi “amici”, 
gli «elefanti», non saranno d’accor-
do. Ieri la vignetta di Le Monde, con 
sarcasmo, dipingeva bene la situa-
zione: Ségo che ringrazia “Domini-
que” (Strauss Kahn) e “François” 
(Hollande) e quelli che bofonchiano 
«siamo in collera», riprendendo 
l’ormai celebre frase che la candida-
ta socialista gettò in faccia a Sarkozy 
nel dibattito televisivo del 2 maggio. 
Il clima interno, insomma, è aspro. 
Sembra avvicinarsi il momento di 
Dominique Strauss-Kahn, il primo 
a lanciare un’Opa sul partito sociali-
sta: «Il nostro problema è collettivo, 
non abbiamo fatto il rinnovamen-

to», che adesso «bisogna mettere in 
atto e io sono disponibile per que-
sto». Se non è un’autocandidatura 
gli assomiglia molto. Resta da capi-
re se Ségolène intenderà mettersi di 
traverso a quella che appare una 
leadership di progetto politico fon-
dato su due pilastri: il rinnovamen-
to del modo di essere del partito e 
soprattutto l’apertura al centro di 
Bayrou, una convergenza che lei ha 
cercato ma troppo tardi, al solo sco-

po di portare a casa una bella fetta 
dei quasi 7 milioni di voti catturati 
dal leader centrista al primo turno.

Ma sotto schiaffo – di DSK e 
non solo – rischia di finire seria-
mente Hollande, il segretario del 
partito nonché compagno di Ségo, 
già passato indenne attraverso la 
bufera della sconfitta del 2002. E 
due batoste consecutive non sono 
facili da reggere. Strauss-Kahn, 
d’altronde, lo ha detto: «Non è Sé-

golène Royal che ho voluto colpire 
(con una dichiarazione assai dura 
subito dopo il voto, ndr) ma questi 
piccoli signori di rue de Solférino 
e Hollande che non hanno voluto 
agevolare il rinnovamento». Più 
chiaro di così.

In questo bailamme è ben dif-
ficile che le elezioni legislative (il 
primo turno è il 10 giugno) possa-
no costituire un’occasione per una 
rivincita. Troppo presto per risalire 
la china. Troppo presto per cambia-
re volto e contenuti. Ma potrà esse-
re un’occasione per fissare un nuo-
vo sistema di alleanza con il nasci-
turo Movimento democratico di 
Bayrou: al secondo turno non do-
vrebbe risultare impossibile, tutt’al-
tro, mettere in atto una desistenza 
fra Ps e Md per battere il candidato 
sarkozyste. Quello che è certo è che 
lo schema classico dell’unità della 
gauche è andato in soffitta. Dai  par-
titi della sinistra radicale viene or-
mai poco, troppo poco, un simula-
cro del consenso che fu. È al centro 
– al modello italiano – che i socia-
listi dovranno guardare se un gior-
no vorranno tornare ad essere com-
petitivi. Ci vorrà del tempo, e mor-
ti e feriti.

ELETTORI REGISTRATI  44,472,198

Schede valide 80.44%

Schede annullate 3.53%

Astensionismo 16.03%

DOPO LA VITTORIA DI SARKOZY
Tabella di marcia post-ballottagggio

9 maggio La corte costituzionale francese
 annuncia ufficialmente
 il risultato elettorale
16 maggio Alla mezzanotte si conclude il
 mandato presidenziale 
 di Jacques Chiracs 
Dopo Passaggio dei poteri al 
il 16  nuovo presidente. Dominique
maggio de Villepin si dimette dalla carica
 di primo ministro, Sarkozy
 nomina il successore
10 giugno Elezioni parlamentari
17 giugno
19 giugno Alla mezzanotte termina 
 il mandato  del parlamento uscente
26 giugno Apertura del nuovo parlamento
 con l’elezione di un presidente
 (portavoce) della Camera
6 luglio I candidati presentano i propri
 conti della campagna elettorale

46.94%

Segolene Royal
Socialisti

53.06%

Nicolas Sarkozy
Unione per un
movimento popolare

I RISULTATI

L’Africa è delusa dall’elezione di Sarko ma resta cauta 
sulla future mosse di Parigi nei confronti delle ex 
colonie francesi. Con Sarkozy all’Eliseo, scrive Le 
Potentiel, quotidiano della Repubblica democratica 
del Congo, la Francia si appresta a vedere gli africani 
«solo come immigrati che creano problemi di ordine 
pubblico» e non come opportunità. Altri commenti 
paventano relazioni burrascose tra l’Eliseo e la 

“Francafrica”. Il quotidiano senegalese Nouvelle 
Horizon definisce in un titolo Sarkozy un “piccolo 
Napoleone”. Le Benin Aujourd’Hui lo descrive come 
«l’incubo degli africani». Centrafrique Presse, al 
contrario, si chiede se «l’ordine politico» per il quale 
lavorerà l’Eliseo potrà essere riassunto nel termine 
“rottura”, sottolineando che la rottura col passato 
potrebbe portare anche a un miglioramento delle 

relazioni tra l’Africa e la Francia e cioè a una 
«trasformazione della politica africana della Francia, 
l’abbandono del clientelismo, il rifiuto di sostenere o 
di avere rapporti con dittatori al governo nell’Africa 
francofona». Un aspetto, quest’ultimo, sul quale 
Sarkozy aveva annunciato un cambiamento, 
criticando implicitamente il suo predecessore Chirac 
per i legami personali con diversi dittatori africani.

R E A Z I O N I / 1  ■ L’Africa francofona teme il “piccolo Napoleone”. Ma spera che sia meglio di Chirac

VALENTINA LONGO
INVIATA A PARIGI

«Che aria tira là dentro?». La domanda è di 
Marcel, sessant’anni, barba e baffi e un sor-

riso a mezza bocca, non un militante ma «simpatiz-
zante e curioso sì», che allunga lo sguardo oltre la 
cancellata per sbirciare all’interno del quartier gene-
rale Udf. Non vedrà molto però, poche le facce in 
giro a rue de l’université nel primo giorno dell’era 
Sarkozy, c’è voglia di tranquillità e di riposo anche se 
tempo per questo non ce n’è. A dominare in queste 
ore sono prudenza e lungimiranza ed è 
all’insegna di questo duplice sentimento 
che si guarda dritto alle legislative, lavoran-
do all’annunciato Movimento democratico 
che i centristi battezzeranno dopodomani 
alla Mutalité di Parigi, davanti alle circa 
mille persone che arriveranno alle due del 
pomeriggio.

La netta vittoria di Nicolas Sarkozy giu-
stifica infatti, ancora di più, il cammino 
spedito dei centristi all’insegna del serrato 
calendario che François Bayrou aveva già 
costruito prima del ballottaggio, in vista della com-
posizione delle liste elettorali per il 10 giugno. Entro 
il 18 maggio andranno trovati i 577 candidati pro-
messi e visto che all’Ump si sono già rifugiati 29 
deputati Udf non c’è tempo da perdere. Dal partito 
di Sarkozy nessuna facilitazione: lo spazio al centro 
fa gola al nuovo presidente, dal cui campo ancora 
ieri sono arrivate proposte allettanti per chi non ha 
ancora abbracciato il patto presidenziale. François 
Fillon, consigliere di Sarkozy e primo ministro in 
pectore, ha ribadito l’auspicio che nel governo ci 
siano «rappresentanti del centro».

Ma Bayrou guarda piuttosto a sinistra. La respon-
sabilità verso il suo popolo, ha ricordato domenica 
sera dopo essersi congratulato con il vincitore, deve 
tradursi in una unione delle «nostre forze per prepa-

rare il futuro», a cominciare da quello che considera 
un «terzo turno», per segnare l’esordio del nuovo 
partito «centrale, non centrista». Nulla però può 
garantirgli il successo della nuova formazione: certo 
non i suoi elettori che, spiegava ieri un sondaggio 
Tns-Sofrès si sono ripartiti in tre, con un ottanta per 
cento equamente divisto tra Royal e Bayrou e un 
venti per cento di schede bianche o nulle.

L’obiettivo dell’Union pour la démocratie françai-
se resta quello di presentare candidati in tutte le 
circoscrizioni, ma per raggiungerlo – proprio a causa 
dei numeri esigui – l’Udf dovrà stringere necessaria-

mente delle alleanze. Il chi e il come per ora 
non è chiaro, visto il contraccolpo che la 
pesante sconfitta subita domenica sera da 
Ségolène Royal ha avuto sul Partito sociali-
sta, già diviso tra chi intende ripartire subi-
to guardando al centro per «costruire le 
prossime vittorie» e chi preferisce orientar-
si sulla ricomposizione della gauche. 

Per questo ieri Bayrou e suoi – un ma-
nipolo di fedelissimi e la sua ancora attivis-
sima équipe di campagna  – si sono concen-
trati sugli aspetti organizzativi del nuovo 

movimento, annunciato dieci giorni fa. Le prime 
reazioni dei militanti sembrano positive: l’Md è visto 
come una risposta “conseguente” alla politica con-
dotta da Bayrou nel corso di tutta la campagna elet-
torale: né con la destra né con la sinistra. Certo, è 
ancora presto per parlare di cifre, ma a confortare 
Bayrou, per ora, è un sondaggio Csa pubblicato do-
menica che racconta che il 66 per cento dei francesi 
vorrebbe il “terzo uomo” al governo. Forse per qual-
che istante ha fatto dimenticare al leader centrista di 
essere stato «oscurato» dalle dirette televisive della 
serata elettorale: come ha denunciato ieri il partito, 
infatti, la dichiarazione del leader Udf non è stata 
mandata in diretta ed è stata diffusa in una versione 
troppo breve. La prima polemica dell’era Sarkozy è 
lanciata.

Al centro dei giochi resta Bayrou
QUI UDF ■ GIOVEDÌ IL BATTESIMO DEL MOVIMENTO DEMOCRATICO 

Ségolène Royal domenica al suo arrivo a Parigi (Michel Euler/Ap)
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P R I M O  P I A N O

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Al Partito socialista francese è 
mancato uno Schröder, un po-

litico coraggioso in grado di far digerire 
al partito quelle riforme che ora sono 
sempre più necessarie». Vista da Berlino, 
insomma, la sinistra francese appare 
troppo immobile, tremendamente arre-
trata, addirittura «dieci anni indietro ri-
spetto alla Germania». Lo dice a Europa 
Peter Schneider, uno degli intellettuali 
più noti della sinistra tedesca. Per il ro-
manziere, autore de Il saltatore del muro 
e protagonista del ’68 berlinese al fianco 
di Rudi Dutschke, la vittoria di Sarkozy, 
«un politico capace», potrebbe anche mi-
gliorare le relazioni tra Francia e Germa-
nia, sebbene vada ancora appurato che il 
nuovo inquilino dell’Eliseo non sia in 
realtà «un altro Berlusconi».

Anzitutto cosa pensa di Sarkozy, è “un 
pericolo per la democrazia” oppure si 

rivelerà più moderato e aperto di 
quanto alcuni temono?

Finita la campagna elettorale, ora Sarkozy 
dovrà buttar giù la maschera e far vedere 
chi è veramente. Ci sono dei dubbi sul 
suo carattere, ma mi pare che sia 
un politico capace. La cosa più 
importante è che non ci ritrovia-
mo in Francia un altro Berlusco-
ni.

Come cambiano ora i rapporti 
tra Francia e Germania?

Io credo che in fin dei conti cam-
bieranno per il meglio. Sebbene 
la signora Royal mi sia più sim-
patica, se fossi stato un elettore 
francese io non avrei votato per 
lei. Il problema è questo Partito socialista 
francese, che non ha mai dimostrato di 
avere un programma adatto ai tempi, non 
sembra avere intenzione di affrontare i 
problemi della Francia con quelle riforme 
che eppure sono sempre più necessarie. 
I socialisti francesi non sembrano voler 

cambiare veramente il loro paese, che a 
mio parere è dieci anni indietro alla Ger-
mania. Al Ps è mancato uno Schröder, un 
politico autorevole capace di imporre 
un’agenda autenticamente riformista. 

Così ha mandato un messag-
gio di immobilismo, al contra-
rio di Sarkozy. È per questo, 
per la sensazione di dinami-
smo che trasmette, che il can-
didato della destra potrebbe 
rappresentare una speranza 
per i rapporti franco-tedeschi, 
malgrado, come detto, i dubbi 
sul suo carattere.
Le stesse accuse al Ps sono 
state formulate, domenica 

notte, dall’ex ministro socialista Do-
minique Strauss-Kahn. Una sinistra 
troppo arretrata, a suo giudizio. Non 
la pensano certo così gli esponenti 
della sinistra del partito, quelli che, 
con Laurent Fabius, hanno votato no 
nel referendum sulla costituzione eu-

ropea, da loro giudicata troppo liberi-
sta. Fabius e Strauss-Kahn, in Germa-
nia, militerebbero in partiti diversi?

È difficile dirlo, però la logica di una 
parte del Ps, anzi la logica prevalente al-
l’interno del Ps, è ancora quella 
dello statalismo, secondo cui lo 
stato deve occuparsi di tutto. 
Pensiamo solo che in Francia 
un cittadino su quattro è un im-
piegato statale, e per me questa 
è una cosa mostruosa. 

Ha qualcosa da rimprovera-
re anche alla candidata Ro-
yal?

Sarebbe stato bello vedere una 
donna ai vertici politici anche 
della Francia, d’accordo, ma né lei né il 
suo partito hanno saputo elaborare un 
programma attraente, che sapesse con-
vincere sia i francesi sia i tedeschi. Che 
peraltro, stranamente, non hanno segui-
to molto la campagna francese.

In Italia i leader del centrosinistra 

sponsorizzano fortemente, anche in 
vista delle prossime legislative di giu-
gno, un’alleanza tra i centristi di 
François Bayrou e i socialisti di Ségolè-
ne Royal, che in qualche modo rical-

cherebbe il percorso di fusione 
ormai avviato da Ds e Marghe-
rita. Lei vedrebbe con favore 
una simile alleanza?
Se alla fine arriveranno a un 
accordo, io credo che un’unione 
di questo tipo sia desiderabile. 
Potrebbe indurre i socialisti, 
finalmente, a una vera moder-
nizzazione. Spero che la sini-
stra francese segua il cammino 
dei suoi amici tedeschi. Oggi in 

Germania la Cdu della Merkel si prende 
i meriti dello sviluppo economico, della 
trasformazione del paese, ma non va di-
menticato che è grazie alla socialdemo-
crazia, al coraggio riformista del governo 
rosso-verde, che la Germania è tornata a 
guidare l’Europa.

Peter Schneider: «Socialisti arcaici. Non hanno avuto uno Schröder»
PARIGI-BERLINO ■ PARLA L’AUTORE DE “IL SALTATORE DEL MURO”, UNO DEGLI INTELLETTUALI PIÙ NOTI DELLA SINISTRA TEDESCA

IL NUOVO PRESIDENTE

Sarkozy in vacanza, in attesa di iniziare a testa bassa il post-Chirac

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Nicolas Sarkozy, dopo aver pranzato in 
un famoso ristorante degli Champs 

Elysées, è diventato ieri irreperible (a Malta, 
assieme alla famiglia). Il neopresidente si 
riposerà per alcuni giorni, per «impregnar-
si» della sua nuova carica. Il passaggio dei 
poteri avverrà il 16 maggio. Sarà probabil-
mente molto freddo, visto che Sarkozy, do-
menica sera, non ha citato nemmeno una 
volta Jacques Chirac.

Un modo per sottolineare la «rottura» 
con il passato che vuole rappresentare.

Sarkozy ha promesso, che il primo go-
verno «andrà molto lontano nel rinnova-
mento e nell’apertura». Il primo ministro 
in pectore è il senatore François Fillon, pa-
dre dell’ultima riforma delle pensioni, una 
personalità poco brillante, che lascia intrav-
vedere una svolta «all’americana» nel pre-
sidenzialismo francese: in altri termini, 
sarà Sarkozy a portare avanti in prima per-
sona il programma. Il numero dei ministri 
sarà limitato a 15 e ci sarà la parità tra uo-
mini e donne. I sotto-segretari, che proba-
bilmente saranno invece numerosi (anche 
per accontentare i cortigiani), verranno no-
minati solo dopo le legislative, che si terran-
no il 10 e il 17 giugno prossimi. Michèle 
Alliot-Marie, Christine Lagarde, attuale mi-
nistro del commercio estero, la cattolica 
Christine Butin, la giovane portavoce Ra-
chida Dati, o Anne Lauvergeon, presidente 
del colosso del nucleare Areva ed ex sherpa 
di Mitterrand dovrebbero entrare nel gover-
no, come i fedelissimi Patrick Devedjian, 
Brice Hortefeux e Xavier Bertrand, attuale 
ministro della sanità. Tra i centristi, potreb-
be essere riconfermato Gilles de Robien ed 
entrare Pierre Albertini, sindaco di Rouen. 
Ma l’apertura potrebbe andare oltre la de-
stra: circolano nomi di ex di sinistra, come 
Claude Allègre (ex minisro del’istruzione di 
Jospin) o Eric Besson, il socialsta che ha 
“tradito“ Royal scrivendo un libro feroce 
contro la candidata socialista che è diventa-
to un best seller. Ci saranno anche persona-
lità della società civile: forse Nicole Notat, 
ex segretaria della Cfdt, o Richard Descoin-

gs, direttore di Sciences Po. Alain Juppé 
potrebbe assumere la carica di presidente 
dell’Assemblea. Non è ancora chiaro quale 
ruolo avrà l’attuale ministro degli affari so-
ciali, Jean-Louis Borloo, che sogna di diven-
tare premier, ma la cui funzione di tramite 
con il centro è ora meno importante. 

L’apertura è considerata necessaria per 
far passare le misure della «rottura» che 

dovrebbero caratterizzare i primi cento gior-
ni. Alcune potrebero suscitare forti reazioni 
nella società. Si tratta in particolare dell’im-
posizione di un servizio minimo in caso di 
sciopero nei servizi ubblici, che i sindacati 
considerano una limitazione del diritto di 
sciopero. Sarkozy potrebbe negoziare con 
le organizzazoni dei lavoratori un do ut des: 
non solo aprirà quattro tavoli di trattativa 

(eguaglianza salariale, flexisicurezza, con-
dizioni di lavoro e democrazia sociale), ma 
soprattuto introdurre il finanziamento pub-
blico, sul modello di quello dei partiti, per i 
sindacati. Particolarmente conflittuale si 
annuncia anche la riforma delle università, 
a cui Sarkozy vuole dare maggiore autono-
mia, e quello della ricerca, dove vuole dare 
spazio ai finanziamenti da parte dell’indu-
stria privata. Ieri, gli studenti della Sorbon-
ne erano già in assemblea per protestare. 
Sul piede di guerra sono già scesi i magi-
strati, che rifiutano la riforma proposta da 
Sarkozy: pene minime obbligatorie per la 
recidiva e abbassamento della maggiore età 
penale a 16 anni. Per i magistrati è una vi-
sione basata solo sulla repressone, che fini-
rà per riempiere le carceri.

Il Medef, la Confindustria francese, 
vuole partecipare «alla scrittura della nuova 
pagina che si sta scrivendo» in Francia. Ha 
ottenuto l’esonero dei contributi sugli 
straordinari. Sarkozy eviterà così di abolire 
le 35 ore: gli straordinari faranno da varia-
bile di aggiustamento. Ai lavoratori promet-
te l’esonero delle imposte sui guadagni 
degli straordinari. Il problema è che l’impo-
sta sul reddito è pagata soltanto dalla metà 
delle famiglie francesi. Il calo delle tasse e 
della pressione fiscale (che si tradurrà di 
fatto nell’abolizione della parimoniale) an-
drà quindi a favore solo di una parte della 
popolazione, così come l’intenzone di limi-
tare drasticamente le tasse di successione.

Una delle prime leggi che Sarkozy vuo-
le far approvare è una nuova riforma del-
l’immigrazione. Oltre all’instaurazione di 
un ministero dell’immigrazione e dell’iden-
tità nazionale, verranno drasticamente ri-
dotte le possibilità di ricongiungimento 
famigliare. L’immigrazione sarà «scelta» e 
per chi chiederà di venire in Francia la co-
noscenza preventiva del francese sarà ob-
bligatoria. 

In politica estera, l’amicizia con gli Usa 
sarà in primo piano. Per L’Europa, dopo il 
“no” alla costituzione, Sarkozy vuole un 
mini-trattato per permettere alle istituzioni 
di funzionare. La Turchia ha già protestato, 
perché Sarkozy non vuole sentir parlare 
dell’entrata di Ankara nella Ue.

Il neoeletto presidente francese Nicolas Sarkozy ieri a Parigi (Lionel Cironneau/Ap Photo)

Il primo ministro in pectore è una personalità pallida, il che fa 

intravvedere una svolta “all’americana” nel presidenzialismo 

francese. Sarà Sarkozy stesso a portare avanti il programma.

Il più originale è stato senza dubbio Tony Blair. Per 
congratularsi con Nicolas Sarkozy, ha scelto un video 
messaggio in francese diffuso tramite il sito online 
YouTube. Il premier britannico definisce il neo-
presidente francese uno dei «migliori leader della 
nuova generazione in Europa» e si dice convinto che 
«vorrà costruire una buona e stretta partnership tra 
Gran Bretagna e Francia per la crescita dei due paesi, 

per l’Europa e per il mondo intero». Pronti a 
collaborare con Sarko, superando le barriere 
ideologiche europee, anche la cancelliera cristiano-
democratica Angela Merkel e il premier socialista 
spagnolo José Luis Rodríguez Zapatero, che pure 
aveva accompagnato la Royal nell’ultimo comizio 
elettorale. La cancelliera ha riferito di aver telefonato 
a Sarko e di aver parlato con lui «della collaborazione 

tra Germania e Francia e del modo per rafforzarla». Il 
colloquio con il premier spagnolo è stato centrato 
invece sulla collaborazione tra i paesi dell’Europa e 
del Mediterraneo. Le congratulazioni a Sarkozy sono 
arrivate anche da Washington, dove il portavoce della 
Casa Bianca Tony Snow ha detto che George Bush 
auspica «relazioni più strette con la Francia», anche 
in vista del G8 del 6, 7 e 8 giugno in Germania.

R E A Z I O N I / 2  ■ Blair in francese su YouTube: «Sarko è tra i migliori leader della nuova generazione»

Un Eliseo
stile

Casa Bianca

Sono stati complessivamente duecento-
settanta gli arresti effettuati dalle forze 

dell’ordine in tutta la Francia dopo i disordi-
ni scoppiati in diverse località all’annuncio 
della vittoria di Nicolas Sarkozy. Lo ha reso 
noto la Dgpn, la direzione generale della 
polizia nazionale: solo a Parigi le persone 
arrestate sono state 46, 136 in altre città e 88 
nel resto del paese. Ben 367 le vetture date 
alle fiamme dai manifestanti anti-Sarkozy, 
anche se si tratta di un terzo rispetto a quel-
le che furono incendiate in occasione della 
rivolta delle banlieues a fine 2005, repressa 
con pugno di ferro proprio dall’allora mini-
stro dell’interno: la maggior parte dei roghi 
dolosi di veicoli si sono registrati nella cin-
tura parigina, la Ile-de-France, mentre nella 
“Ville Lumiere” in sé sono stati meno di una 
decina. Nella nota della Dgpn si sottolinea 
peraltro che l’entità dei danneggiamenti è 
stata di poco superiore a quella che si ebbe 
il 14 luglio 2006, in occasione dei festeggia-
menti per la ricorrenza nazionale della pre-
sa della Bastiglia; addirittura peggiori risul-
tarono la notte dell’ultimo dell’anno, tradi-
zionalmente turbolenta.

Intervistato dall’emittente radiofonica 
Rtl, il capo dello staff elettorale del neo-pre-
sidente eletto, Claude Gueant, ha osservato 
comunque che gli episodi di violenza e i 
tumulti «sono stati assai meno numerosi 
rispetto a quanto alcuni speravano, o teme-
vano»: allusione polemica al controverso 
grido di allarme lanciato alla vigilia del voto 
dalla candidata sconfitta, la socialista Sé-
golène Royal, che aveva ammonito sui “ri-
schi” insiti in un’eventuale vittoria dell’av-
versario, da lei definita «scelta pericolosa». 
Gueant non ha mancato di rinnovare le 
critiche a Royal, sottolineando come le pa-
role di quest’ultima sarebbero anche potute 
essere percepite come una «forma d’incita-
mento alla violenza». Il capo dello staff elet-
torale di Sarkozy non ha mancato poi di ri-
spolverare il discusso linguaggio caro al suo 
mentore, che un anno fa bollò i dimostran-
ti delle banlieues come “feccia”: per Gueant 
i protagonisti dei tafferugli della notte scor-
sa sono «lavativi e poco di buono», e non 
«abitanti dei quartieri periferici, come si 
tende a sostenere».

Lo staff di Sarko: 
«Sono solo dei 
poco di buono»

SCONTRI, 270 ARRESTI 

«Sarkozy?
Da mettere
alla prova. 
Speriamo non 
sia un altro
Berlusconi»
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P O L I T I C A

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’Italia è riuscita nel miracolo, ovvero quello di di-
mezzare in un anno il rapporto deficit-Pil. A 

certificarlo è la Commissione europea che, nelle pre-
visioni economiche di primavera, spiega che nel 2007 
il deficit si attesterà al 2,1% contro il 4,4% del 2006. 
Una cifra migliore addirittura di quella pubblicata a 
marzo dal governo che, nella relazione unificata, ha 
stimato a 2,3% il livello di deficit per quest’anno. Det-
to questo, però, la spesa corre e preoccupa, tanto che 
Bruxelles raccomanda di evitare pressioni redistribu-
tive già da quest’anno e di investire il tesoretto per 
l’abbattimento del debito.

Il riconoscimento della Commissione europea 
rimbalza in un’Italia in cui la discussione sull’impiego 
dell’extragettito, cioè del tesoretto, rischia di essere 
dirompente sia nel governo che nella maggioranza. Il 
tira e molla in atto da giorni è riaffiorato anche ieri. Se 
il presidente del consiglio, Romano Prodi, torna a 
parlare della necessità di sostenere le famiglie in dif-
ficoltà, il leader della Margherita e vicepremier Fran-
cesco Rutelli insiste sulla necessità di ridurre l’Ici 
sulla prima casa. In particolare, il premier è interve-
nuto per ribadire che il governo terrà conto dei disagi 

economici delle famiglie: «Qualunque forma questi 
interventi prenderanno, aumenti delle pensioni più 
basse, supporti alle famiglie, ecc. si tratta di risorse che 
stimoleranno la domanda perché la propensione al 
consumo di queste componenti della società è molto 
elevata».

A tenere il punto sulla necessità di ridurre 
l’Ici sulla prima casa è stato Rutelli che – senza 
entrare nel merito dell’impiego del tesoretto 
– ha detto chiaro e tondo che il problema esiste, 
soprattutto per i ceti medio-bassi: «Non dob-
biamo fare l’errore di immaginare che chi ha 
la casa siano i ricchi». Di qui, la necessità, per 
il vicepremier, di trovare soluzioni perché uno 
degli obiettivi principali del Pd «deve essere 
quello di portare messaggi nuovi e sintesi co-
municative molto più asciutte». 

E, proprio questa mattina, alla camera il pacchetto-
casa sarà al centro di una riunione di maggioranza 
soprattutto dopo che nei giorni scorsi  Prodi aveva 
rinviato l’abolizione dell’Ici a un periodo successivo 
alla revisione degli estimi catastali. Infatti, il vertice 
precede di poco la riunione della commissione Bilan-
cio quando sarà formalizzata, attraverso alcuni emen-
damenti alla delega sull’unificazione della tassazione 
delle rendite finanziarie, la proposta sull’Ici. Per il 

capogruppo dell’Ulivo in commissione Finanze della 
camera, Laura Fincato, sono già pronti alcuni emen-
damenti che, in vista del catasto unificato e della revi-
sione degli estimi catastali, prevedano una fase tran-
sitoria. «Ipotizziamo per la prima casa abitata di fis-

sare una franchigia Ici fino a 500 euro che 
possa partire da subito – spiega la Fincato 
– già dall’acconto 2008».

Una posizione, questa, su cui conver-
gerebbe tutta la maggioranza. La stessa 
relatrice del provvedimento, Donatella 
Mungo del Prc, spiega che una proposta 
intermedia in questo senso possa essere 
trovata in parlamento tra chi chiede tutto 
subito e chi rinvia a dopo la revisione degli 
estimi. D’altra parte, secondo la Fincato ci 
sono tutte le condizioni perché la misura 

possa partire dal 2008: «L’obiettivo è approvare il prov-
vedimento alla camera entro giugno, per licenziarlo 
definitivamente al senato prima della pausa estiva 
così da consentire al governo la presentazione delle 
deleghe». La copertura degli emendamenti, relativi 
anche all’aliquota secca del 20% sugli affitti, sarebbe 
pari a 2 miliardi di euro e andrebbe trovata in Finan-
ziaria. Ma non è detta l’ultima parola visto che il tira e 
molla sul tesoretto sembra tutt’altro che concluso.

GIANNI
DEL VECCHIO

«Una politica della casa oggi in Ita-
lia è necessaria. Tuttavia bisogna 

calibrarla sulle esigenze delle nuove gene-
razioni. In particolare, si dovrebbe facili-
tare l’accesso all’abitazione per le giovani 
coppie con una serie di interventi: detra-
zioni fiscali per gli affitti, accesso al cre-
dito più facile e un nuovo piano di edilizia 
popolare». Maurizio Ferrera, professore 
alla Statale di Milano e uno dei maggiori 
esperti italiani di welfare, sposta il dibat-
tito politico su quali classi sociali privile-
giare nella redistribuzione del “tesoretto” 
su di un piano diverso, quello generazio-
nale. La politica economica e sociale del 
governo, secondo Ferrera, dovrebbe soste-
nere chi adesso di tutele ne ha poche, 
ovvero i giovani, piuttosto che distribuire 
risorse a chi qualche tipo di paracadute ce 
l’ha già. Insomma bilanciare un modello 
sociale polarizzato eccessivamente sull’as-
se insider-outsider.

In quest’ottica come giudica la propo-
sta della maggioranza di ridurre l’Ici?

Sicuramente è una misura che va a van-
taggio di parecchie famiglie italiane. Tut-
tavia ha il difetto di premiare chi è pro-

prietario della casa e 
quindi più i genitori 
che i figli.   Insomma, 
si distribuiscono ri-
sorse alle classi d’età 
più avanzate mentre 
si dovrebbe privile-
giare chi è all’inizio 
della vita lavorativa.
Secondo quest’ordine 
di priorità, anche l’eli-
minazione dello sca-

lone pensionistico andrebbe a favorire 
chi è in procinto di andare in pensione 
rispetto a chi ci andrà fra trent’anni.

È vero. Il governo infatti dovrebbe intro-
durre qualche misura che riduca i vantag-
gi di cui gode chi adesso va in pensione 
con le vecchie regole. E contemporanea-
mente destinare le risorse del “tesoretto” 
per migliorare la condizione dei giovani. 
Non penso tuttavia al mantenimento o al 
miglioramento dei coefficienti di trasfor-
mazione pensionistici ma alla creazione 
di un sistema di welfare a misura delle 
nuove generazioni. Penso ad ammortiz-
zatori sociali e assegni familiari da garan-
tire a tutti, sulla base della cittadinanza e 
non sull’esistenza o meno di un contratto 
di lavoro regolare. Perché non ripescare la 
vecchia proposta della commissione po-
vertà di introdurre un assegno per tutte le 
madri?

Quindi non crede alle classiche politi-
che di redistribuzione basate su classi 
divise per reddito?

L’approccio che misura l’equità in base al 
reddito va temperato in maniera molto 
marcata con un criterio che tenga conto 
del nostro modello sociale. Un modello 
in cui  c’è un abisso fra chi è tutelato, gli 
insider, e chi non lo è affatto, gli outsider. 
I giovani  fanno parte della seconda cate-
goria, sono “sottoprotetti”. Trovo ipocrita 
che chi dice di voler difendere i più debo-
li prema per ritornare a regole pensioni-
stiche più favorevoli ai lavoratori che stan-
no andando in pensione ora. L’elimina-
zione dello scalone senza alcuna correzio-
ne finirebbe per far pagare alle generazio-
ni future il maggiore costo per le casse 
statali. 

«Il pacchetto 
casa? Calibrarlo 
sui giovani»

INTERVISTA A FERRERA

«Puntare su 
mutui più 
facili, edilizia 
popolare 
e detrazioni 
sugli affi tti» 

Vada per i pochi, maledetti e subito ma 
sulla revisione dei coefficienti per il 

calcolo delle pensioni non intendono re-
trocedere di un millimetro.

In vista dell’incontro di domani a pa-
lazzo Chigi i sindacati mettono i loro pa-
letti mentre si continuano a inseguire 
voci su quella che sarà la proposta del go-
verno. A dar fuoco alle polveri è stato ieri 
il ministro del lavoro Cesare Damiano, che 
domenica sera a margine della riunione 
dei ministri del lavoro del G8 a Dresda ha 
incontrato i segretari generali di Cisl e Uil, 
Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti. Un 
incontro che, secondo Damiano, non è 
stato sul tema delle pensioni visto che la 
trattativa con le parti sociali si farà al mo-
mento opportuno. Per Damiano la priori-
tà del governo è quella di «innalzare le 
pensioni già esistenti, a partire da quelle 

più basse, considerando i contributi ver-
sati; l’altra è quella di aiutare i giovani a 
raggiungere un risultato pensionistico per 
il loro futuro».

 Detto questo però il ministro ha anche 

confermato che è allo studio del governo 
la possibilità di tagliare i coefficienti di 
trasformazione in maniera selettiva così 
da tutelare le fasce di reddito più deboli 
che percepiranno una pensione più bassa. 
L’ipotesi, accreditata peraltro da una timi-
da apertura di Rifondazione attraverso il 

ministro Ferrero, è quella di prevedere una 
franchigia per i redditi al di sotto di 1.500 
euro netti mensili per la revisione dei 
coefficienti. Se però per Ferrero «le risorse 
del tesoretto permettono sia di abolire lo 

scalone, come recita il 
programma dell’Unio-
ne, sia di rivedere i coef-
ficienti solo per i redditi 
alti», Damiano ha ricor-
dato che «il ministro 
Padoa-Schioppa e io  
nel corso dell’ultimo 

incontro con le parti sociali abbiamo illu-
strato la distribuzione dell’extragettito: 10 
miliardi in totale di cui 7,5 per il debito e 
2,5 per la spesa sociale. All’interno di quei 
confini intendiamo agire». E se su questo 
punto  concorda il ministro dello sviluppo 
economico Pierluigi Bersani secondo cui 

l’extragettito va parte al risanamento e par-
te al sociale, il ministro dell’ambiente Pe-
coraro Scanio rilancia: dopo il debito il 
tesoretto sia impiegato nella lotta ai cam-
biamenti climatici.

A questo punto i sindacati, che pure 
rifiutano l’ipotesi di una revisione dei coef-
ficienti, hanno capito che occorre fare 
presto per evitare il rischio che le risorse 
prendano altre strade. Detto questo, se 
sulla trasformazione dello scalone in sca-
loni sarebbero pronti a trattare, sui coeffi-
cienti di trasformazione, previsti dalla 
Dini, non intendono sentire ragioni «I 
coefficienti fanno parte del sistema contri-
butivo - ha spiegato Angeletti - e non si 
possono far sparire ma sono stati calcola-
ti in modo improbabile. Chiediamo al 
governo di non applicarli e di aprire una 
discussione tecnica».  (ra.c.)

Pensioni, domani la proposta del governo.
I sindacati: no alla revisione dei coeffi cienti

RUDY FRANCESCO
CALVO

Primarie a giugno? Pare 
proprio  di no. Congresso 

costituente a ottobre? Possibile, 
ma è tutto da definire. La nasci-
ta del Pd è ancora oggetto di 
discussione tra i soggetti pro-
motori. Il confronto in atto in 
questi giorni si concentra, oltre 
che sulla data per l’elezione del-
l’assemblea costituente, anche 
sulla guida provvisoria del nuo-
vo partito, collegiale (come pre-
ferirebbero i Dl) o affidata a un 
coordinatore (come proposto 
da Massimo D’Alema). 

I nodi dovranno essere 
sciolti nel corso del vertice tra 

Prodi e i leader dei due partiti, 
previsto per domani ma desti-
nato a slittare alla prossima 
settimana per gli impegni di 
alcuni convitati.

Ieri Rutelli ha iro-
nizzato sulla data in-
dicata da Fassino (e 
rilanciata da Prodi) 
per l’elezione della 
costituente: «Il 16 ot-
tobre è un martedì, 
mi pare difficile…». 
Sullo stesso tono la 
risposta del segreta-
rio dei Ds: «Vuol dire 
che le primarie le fa-
remo domenica 14, la data del 
16 ha un valore simbolico». 

Fassino è tornato anche 

sulla questione del coordinato-
re, ruolo che D’Alema avrebbe 
immaginato cucito proprio ad-
dosso a lui: «Non sarebbe una 
cosa insensata scegliere una 

figura politica che 
guida e gestisce que-
sto lavoro enorme 
che è la costruzione 
del Pd». Una figura 
distinta dal leader 
politico (che rimar-
rebbe Prodi), perché 
«non c’è paese al 
mondo che scelga 
un leader tre anni e 
mezzo prima, per-

ché questo indebolirebbe lo 
stesso Prodi». 

Le primarie per la scelta del 

leader sarebbero rimandate 
quindi alla scadenza della legi-
slatura.

Rutelli è tornato a parlare 
di Pd in serata, in un dibattito 
insieme a Marco Follini («l’uo-
mo più applaudito al congres-
so della Margherita», ha ricor-
dato il vicepremier), toccando 
un’altra questione ancora da 
chiarire nel rapporto con i Ds. 
«Le elezioni francesi – ha spie-
gato Rutelli – hanno fatto fare 
un balzo significativo nella va-
lutazione delle alleanze, facen-
do rivelare azzeccata la visione 
che l’Ulivo diede già oltre dieci 
anni fa». 

Il vicepremier ha additato 
l’orgogliosa autosufficienza 

vantata dalle forze socialiste, 
che le ha condannate in molti 
paesi all’opposizione. «Così – 
sottolinea Rutelli – si è risolto 
anche il tema della collocazio-
ne europea del Pd, con la rea-
lizzazione dell’idea della Mar-
gherita di un’alleanza con il 
Pse, anziché l’ingresso nel 
Pse». 

Follini ha riconosciuto la 
«coerenza di Rutelli» a questo 
proposito e lascia sperare chi 
vorrebbe vederlo presto parte-
cipare alla costruzione del nuo-
vo partito: «Abbiamo molta 
strada da fare, e ne potremo 
discutere insieme». Ma non 
vuole sbilanciarsi di più. Forse 
dopo le amministrative…

Il Pd un martedì di ottobre? Ds e Dl ancora lontani
PRIMARIE ■ NESSUNA INTESA NEMMENO SUL COORDINATORE. E FOLLINI: «ABBIAMO MOLTA STRADA DA FARE INSIEME»

La Margherita non arretra: l’Ici
è un problema per le fasce deboli

Bruxelles
riconosce il 
risanamento 
ma avverte: il 
tesoretto tutto
sul debito

Tra le ipotesi la possibilità di prevedere 
una soglia di reddito oltre la quale 
rivedere le pensioni. Apertura di Ferrero

Rutelli: «Il 16 
diffi cile: è 
un martedì». 
Fassino: 
«Le faremo 
domenica 14»

Anche se nel 2006 l’economia italiana è tornata a 
crescere, restano ancora «problemi strutturali forti e 
significativi». È quindi necessario «uno sforzo 
collettivo» per rafforzare e stabilizzare i segnali 
positivi che emergono dal tessuto produttivo. Il 
presidente di Unioncamere, Andrea Mondello (nella 
foto, ndr)in occasione della V giornata dell’economia, 
si appella a tutte le forze: dalla politica al sindacato, 

dalle istituzioni rappresentative alla scuola e 
all’università perché si abituino «al mercato, al 
rischio, all’intraprendere ben più di quanto fatto 
finora». Alla politica, sottolinea Mondello illustrando 
i risultati del rapporto Unioncamere 2007 alla 
presenza del presidente del consiglio Romano Prodi, 
“«spetta un compito fondamentale», cioè «mettere 
mano alle riforme necessarie per adeguare il paese ai 

nuovi compiti». In particolare, Mondello chiede di 
adoperarsi «per garantire le condizioni di fondo 
dell’efficienza, ossia le grandi reti, le infrastrutture, 
tutte le dotazioni materiali e immateriali che rendono 
possibile l’operatività imprenditoriale». La prima 
riforma però, secondo Mondello, deve riguardare 
proprio l’assetto politico. Serve una legge elettorale 
“semplice”.

C O N G I U N T U R A  ■ Unioncamere: l’economia italiana torna a crescere ma restano problemi strutturali
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FABRIZIA
BAGOZZI

Gli accenti sono diversi, il messaggio è 
lo stesso: mentre il conto alla rovescia 

verso la data fatidica del 12 maggio è ormai 
partito, Rutelli e Fassino puntano ad atte-
nuare i toni delle polemiche sul Family day. 
Il presidente della Margherita, che incontre-
rà i promotori della manifestazione oggi 
pomeriggio, è più esplicito: «Il Family day 
non è nemico del centrosinistra, da quella 
piazza ci aspettiamo proposte». Il segretario 
Ds, che li ha incontrati la scorsa settimana, 
ribadisce: «È un evento al quale le forze del 
Partito democratico guardano senza ostilità 
e con attenzione, anche se questo non vuol 
dire condividere ogni aspetto». «Preferisco 
pensare – nota – che non sia una manifesta-
zione contro i Dico ma che chieda alla poli-
tica attenzione a un tema centrale»

L’occasione è l’avvio del “laboratorio del-
le politiche familiari” dell’Ulivo organizzato 
da Luigi Bobba (Dl) e Fiorenza Bassoli (Ds) 
per fare sintesi a partire da culture che han-
no entrambe una forte tradizione di rifles-
sione sulla famiglia. E per arrivare a policy 
condivise anche in vista dell’avvio della fase 
costituente del Pd. Politiche condivise «co-
me tante volte è già accaduto», nota Fassino 
che ricorda «per esempio il codice sulla fa-
miglia» e scherza: «Questo incontro ha il 
pregio di mostrare che Bobba, noto come 
teodem della Margherita, non mangia i 
bambini e dice cose che condividiamo anche 
noi». Una giornata di confronto a tutto cam-
po coordinata da Antonello Soro e Maurizio 
Migliavacca, la prima di Ds e Dl insieme, 
dopo i congressi in cui hanno deciso di av-
viare il Pd.  

L’analisi generale è già tutta comune ed 
è all’incirca quella delineata nell’indagine 
della commissione affari sociali della came-
ra guidata dal cristiano sociale Mimmo 
Lucà: a partire dalla centralità della famiglie, 
riconosce le difficoltà delle più numerose, 

la fatica del lavoro di cura di bambini e an-
ziani non autosufficienti che grava soprat-
tutto sulle donne, l’esigenza di adeguare il 
welfare per rispondere a bisogni che sono 
resi sempre più pressanti dalla denatalità. 
Tenendo insieme un mix di interventi, come 
nota Tiziano Treu (Dl): «Un buon sistema 
di welfare familiare deve far leva su un in-
sieme di sostegni economici, rete di servizi, 
conciliazione dei tempi di vita e lavoro e ri-
determinazione dei ruoli». Gigi Bobba, che 
ha molto a cuore il quoziente familiare boc-
ciato però da Bindi e Prodi, ammette: «Sul 
sistema fiscale il dibattito è ancora aperto. 
Possiamo discutere se sia meglio il quozien-
te o lo splitting, ma ciò su cui non possiamo 
dividerci è la necessità di cambiare». E men-
tre Vittoria Franco (Ds) sottolinea l’impor-
tanza del sostegno alle donne per il lavoro e 
la cura familiare e ricorda che il profilo della 
famiglia è cambiato nel tempo, Paola Binet-
ti parla della necessità di «dare stabilità alla 
famiglia e al matrimonio con interventi che 
sostengano questa scelta». Interloquisce 
Fassino: «Stabilizzare è importante, ma ciò 
su cui dobbiamo discutere ancora è se ci sia 
un solo tipo di famiglia a cui offrire la pos-
sibilità di farlo. Credo che non si possa go-
vernare una società complessa sulla base di 
opposti non possumus». Rutelli invita a valo-
rizzare la ricchezza delle proposte attraverso 
«messaggi chiari ed essenziali che arrivino 
a tutti gli italiani». E Rosy Bindi rilancia: «Le 
politiche per la famiglia devono uscire dalle 
logiche della contrapposizione». Non rinun-
cia a togliersi un sasso dalla scarpa e rivol-
gendosi ai promotori del Family day dice: 
«Non ho invitato alla conferenza sulla fami-
glia le associazioni omosessuali, perché i 
destinatari di una legge sulla convivenza con 
la famiglia non c’entrano, per questo non 
sono legittimati a partecipare». Ma al tempo 
stesso: «Il Family day non deve fare confu-
sione fra le politiche per la famiglia e andare 
in piazza contro di Dico, che con la famiglia 
non c’entrano». 

PIO
CEROCCHI

Caro direttore, il consiglio di andare al 
mare il prossimo 12 maggio, non è giu-

sto. Esso, infatti, più della famosa battuta di 
Craxi, ricorda il vecchio stratagemma inven-
tato dai centristi democristiani, racchiuso 
nella formula altrettanto famosa degli “oppo-
sti estremismi”, il cui vero limite era, appun-
to, qualificare come uguali, realtà differenti. 
E gli esiti di quelle storie dimostrano ampia-
mente quanto fossero diversi gli intenti e le 
tristi pratiche degli uni 
e degli altri. Quella for-
mula in realtà non ave-
va altro contenuto po-
litico, se non quello 
della sopravvivenza di 
una classe al potere, 
incapace di scegliere e 
sempre più identifica-
ta con la logica del “ti-
rare a campare”. Cose 
improponibili – alme-
no così si dovrebbe ingenuamente sperare 
– nella politica di oggi.

È vero, tu hai ragione quando sostieni che 
non è obbligatorio partecipare all’una, o al-
l’altra manifestazione, ciò, però, non esclude 
affatto che vi siano buone ragioni per parte-
ciparvi con spirito democratico e di tolleran-
za. In particolare credo che vi siano ottimi 
motivi per manifestare pacificamente la con-
trarietà al disegno di legge dei Dico, sia per 
riaffermare con forza la cultura della solida-
rietà che ha nella famiglia il proprio paradig-
ma naturale, e poi per contrastare la deriva 
di un individualismo assai lontano da quella 
idea di umanesimo che è naturalmente luogo 
di riconoscimento e di dialogo. Penso, perciò, 
che alla base della Giornata della Famiglia, vi 
siano molte ragioni “laiche” sulle quali cul-
ture diverse possono ritrovarsi. E bene hanno 
fatto le associazioni cattoliche ad organizzare 
questo incontro popolare, che non ha nulla, 
ma proprio nulla della “rivincita” e tanto 
meno di “orgoglio”, un sentimento questo, 
che contrasta con lo spirito cristiano. 

Con il Family day non si vuole imporre 
nulla a nessuno, ma soltanto rendere visibile 
una cultura della vita e della società, acco-
gliente e solidale nella quale interessi impro-
pri e artifici giuridici, non mortifichino le 
relazioni tra le generazioni e i diritti naturali 
e indisponibili che le regolano, e che soli 
veramente garantiscono le necessità dei sog-
getti più deboli e in difficoltà.

Caro direttore, per questi motivi, e senza 
alcun risentimento per le altre manifestazio-
ni o ricorrenze, come tanti altri – e questo lo 
spero – sabato prossimo sarò a piazza San 
Giovanni, rinunciando proprio al piacere di 
una bella veleggiata sul mare. Con un timo-
re però che in qualche modo condivido con 
te: quello dei “politici mediocri”. Credo che 
tra oggi e sabato, assisteremo ad un profluvio 
di adesioni di politici: chi “con il cuore” e chi 
di persona. E non avrei nulla da eccepire se 
i politici di ogni rango e di ogni schieramen-
to, fossero confusi con tutti gli altri nella 
folla di San Giovanni, come noi semplici 
quidam de populo, ma temo che non sarà 
così, perché seppure essi non salissero sul 
palco, tra dichiarazioni e interviste a giorna-
li e tv, finirebbero ugualmente per ottenere 
un ruolo indebito di protagonisti. Il rischio 
c’è, ed ecco allora che il tuo suggerimento 
potrebbe essere utile, se a raccoglierlo e a 
farlo proprio, fossero quei politici che già si 
preparano a farsi riconoscere (loro malgra-
do, si capisce) tra la folla. 

Il timore è che 
in piazza San 
Giovanni
abbiano un 
ruolo indebito 
di protagonisti

ENZO CARRA
SEGUE DALLA PRIMA

Quell’evento cambio la società italiana e lo 
stesso mondo cattolico, diviso tra consenso 
e dissenso. Ci vollero molti anni per la ricon-
ciliazione che oggi non vorremmo distrug-
gere. C’è nostalgia per un’altra festa. Il 9 
giugno del 1991 quando il popolo, invece di 
andare al mare come gli era stato chiesto da 
Bettino Craxi, esultò con Mario Segni dopo 
il referendum sulla preferenza unica che 
giustiziò la prima repubblica. Un contributo 
decisivo lo dettero le associazioni cattoliche 
– a cominciare dalle Acli – mobilitate, con 
molti vescovi e parroci attivissimi, nella rac-
colta delle firme a sostegno del referendum. 
Per capirci, le stesse associazioni che stanno 
organizzando la giornata per la famiglia di 

sabato prossimo a Roma.
La memoria spesso gioca brutti scherzi. 

Fa affiorare con la nostalgia anche la paura. 
Quella di un altro 12 maggio, di un anno 
terribile, il 1977, quando a ponte Garibaldi 
fu uccisa Giorgiana Masi. Paura e odio. In 

quel pomeriggio si celebrava il terzo anniver-
sario del referendum vittorioso sul divorzio, 
ma i manifestanti non avevano di fronte gli 
anti-divorzisti. Celebravano il loro assalto al 
cielo e come risposta ebbero un fuoco vigliac-

co alle spalle. La nostalgia e il dolore si fanno 
avanti in questa primavera nella quale tutto 
sembra ripetersi e ci si presenta un altro 12 
maggio. Con due manifestazioni. Si dice: 
una dell’orgoglio cattolico. Una dell’orgoglio 
laico. Due piazze diverse. E poco importa se 

quella laica è più che altro 
una reazione a un fallo inesi-
stente. Affermare che in 
piazza San Giovanni va in 
onda la rivincita su quel 12 
maggio di tanti anni fa è sba-
gliato. Il mondo cattolico, 
comunque la si pensi al ri-

guardo, è davvero cambiato. È cambiato 
molto più velocemente di quanto sia cam-
biata l’intera società italiana. Non ci sono le 
divisioni del 1974, ma anche la missione che 
questo popolo si è assegnato è ben diversa, 

ben più complessa, in una parola più attuale 
di quanto non si creda.

È un errore pensare che le organizzazio-
ni cattoliche invitino a Roma migliaia di 
persone per commemorare una sconfitta e 
rimboccarsi tardivamente le maniche in vista 
di un nuovo confronto con la modernità. 
Non è così, per la semplice ragione che i 
protagonisti, le parole e le cose di questa 
manifestazione sono ben più freschi di chi 
dedica un pomeriggio alla nostalgia.

È anche per questo, per non immalinco-
nirci con una gita la mare che ci fa venire in 
mente brutti ricordi, che saremo a piazza San 
Giovanni sabato pomeriggio. Non per torna-
re indietro, ma per essere proprio sicuri che 
viviamo in una società nuova e aperta nella 
quale sia riconosciuta a ciascuno la libertà di 
esprimere le proprie opinioni.

A Palermo «il voto rischia di essere inficiato da un 
vero e proprio mercimonio che rischia di corrompere 
il carattere democratico della competizione. Nei 
quartieri popolari numerosi candidati dei partiti che 
sostengono la candidatura del sindaco uscente 
stanno distribuendo soldi, telefonini, buoni per la 
benzina, pacchi di pasta, finte lettere di assunzioni 
con l’obiettivo dichiarato di corrompere la libera 

espressione del voto democratico». La denuncia è 
contenuta in una lettera firmata 
dall’europarlamentare del Prc, Giusto Catania, il 
deputato della Margherita, Franco Piro, il senatore di 
Idv, Fabio Giambrone, e il parlamentare regionale dei 
Ds, Pino Apprendi, e inviata al ministro degli Interni, 
al presidente dell’Antimafia, al prefetto e al questore 
di Palermo. «È necessario – è scritto ancora – 

l’intervento immediato delle autorità competenti al 
fine di garantire il regolare svolgimento delle elezioni 
per il rinnovo dell’amministrazione comunale di 
Palermo». Secondo i parlamentari «rischia di essere 
impossibile esercitare liberamente il diritto al voto: i 
certificati elettorali vengono fotocopiati per 
controllare le preferenze, viene richiesta una prova 
del voto attraverso l’utilizzo di telefonini». 

A M M I N I S T R A T I V E  ■ Il centrosinistra: «A Palermo c’è il mercimonio del voto, intervenga Amato»

FAMILY DAY

Il presidente Dl: «Non è nemico del centrosinistra, ci aspettiamo proposte»

Rutelli e Fassino, 
pace in famiglia

Il segretario Ds: «Il Family day è un evento a cui le forze del Pd 

guardano senza ostilità e con attenzione». I due leader hanno 

parlato all’apertura dei lavori del laboratorio sulle politiche fami-

liari che Ds e Dl promuovono in vista della costituente del Pd.

Non sarà un pomeriggio di nostalgia. E 
non sarà una manifestazione dell’orgoglio 
cattolico. Ma un’espressione di libertà

(foto Agf)

   
Io ci vado, a San Giovanni

Al mare 
ci vadano 
i politici
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ALIF BA
WASHINGTON

«In Afghanistan, si possono rile-
vare trend positivi», dice a Eu-

ropa Ronald Neumann, ambasciatore 
a Kabul. «Il parlamento, per esempio: 
è la prima dimostrazione dei progressi 
fatti dal paese», sostiene ottimista. 
Neumann spiega che molti deputati – 
le cui tribù di appartenenza 
un tempo combattevano fra 
di loro – si possono vedere 
seduti assieme nei caffè di 
Kabul. «I parlamentari afgha-
ni, nonostante le differenze 
etniche – dice l’ambasciatore 
statunitense – sono pertanto 
riusciti ad affrontare molte-
plici passaggi politici critici, 
trovando soluzioni e compro-
messi».

Un altro progresso visibile nel pae-
se è l’aumentata capacità dell’esercito 
aghano nel gestire la sicurezza. Certo, 
la situazione rimane comunque com-
plessa. Neumann non nasconde che 
l’Afghanistan mostra tendenze con-
traddittorie. Ci sono periodi in cui il 
paese sembra andare verso la stabilità, 

poi basta un attentato per sconvolgere 
la situazione. 

Neumann racconta di avere trascor-
so le ultime settimane al Congresso 
americano per fare lobby. «I finanzia-
menti per l’Afghanistan sono legati a 
quelli per l’Iraq, spero pertanto che i 
fondi per Kabul non siano bloccati – di-
ce l’ambasciatore –. Ho trovato, però, 
appoggio al Congresso per continuare 

la nostra presenza nel paese 
asiatico». Neumann dice che 
il sostegno finanziario è ne-
cessario per portare la stabili-
tà. «Il successo in Afghani-
stan è possibile, ma ancora 
non è garantito», sostiene. 
Nel paese c’è ancora molto 
lavoro da fare. Neumann de-
scrive la sfida in Afghanistan 
come «epica» e con «alti ri-
schi». La situazione nel pae-

se, inoltre, appare ancora più comples-
sa quando si analizzano le cause del-
l’insorgenza. «Abbiamo osservato che 
tra le principali motivazioni che spin-
gono i locali alla violenza non c’è sol-
tanto la religione – sostiene Neumann 
– ma soprattutto conflitti tribali, un 
malessere economico e politico a cui 

devono essere trovate soluzioni». 
Un altro problema rimane la colti-

vazione del papavero. «Nel nord del 
paese c’è stata una riduzione della pro-
duzione – afferma l’ambasciatore –  nel 
sud però i numeri rimangono alti». Il 
diplomatico spiega che i talebani obbli-
gano i contadini a coltivare papaveri, 
in cambio di protezione. «In alcuni 
casi – racconta Neumann – i coltivato-
ri sono anche minacciati». Ancora, 
però, non è stata trovata un’alternativa 
alla produzione del papavero. «Due 
anni fa, il presidente Karzai aveva pro-
mosso la coltivazione di altre piante, 
ma senza successo», dice. Neumann 
spiega, inoltre, che, non essendoci stra-
de, non è possibile proporre 
ai contadini di coltivare frut-
ta, perché l’esportazione ri-
sulterebbe impossibile. 

Per l’ambasciatore l’elimi-
nazione delle colture di papa-
vero deve essere messa in atto 
anche in assenza di colture 
alternative. «Nessun contadi-
no ha mai iniziato una rivolta 
della vendita del papavero che 
finanzia gli insorti», dice. E i 
capi tribali e i trafficanti di droga con-
tinuano a sostenere i talebani. «È nel 
loro interesse prevenire la creazione di 
un’autorità governativa – spiega Neu-
mann – in questo modo possono con-
tinuare a godere di libertà  di azio-
ne».

L’ambasciatore ha anche altre 

preoccupazioni. Il ruolo giocato dal-
l’Iran nel paese, in particolare. Non se 
la sente di approfondire, dicendo che 
finché continua a essere l’ambasciatore 
in carica, preferisce non esporsi. Lascia 
però intendere che Teheran cerca di 
promuovere instabilità politica nelle 
regioni dell’Afghanistan, anche se ha 
contribuito economicamente alla co-
struzione di strade. «L’influenza di 
Teheran in Afghanistan – precisa tut-
tavia – non può essere paragonata con 
quella che esercita in Iraq».

Per quanto riguarda il vicino Paki-
stan, Neumann dice che anche Islama-
bad è sotto minaccia di una “talebaniz-
zazione”. «La situazione è molto com-

plessa – afferma l’ambascia-
tore – il presidente Pervez 
Musharraf si è impegnato a 
combattere i talebani e il pae-
se ha già pagato con la morte 
di più di 400 soldati, soltanto 
qualche mese fa».

Nonostante le difficoltà, 
Neumann rimane ottimista. 
Non nasconde, tuttavia, il di-
sappunto per le divisioni po-
litiche all’interno delle forze 

Nato e l’inadeguatezza dei fondi euro-
pei per la ricostruzione del paese. Neu-
mann appare anche insoddisfatto della 
copertura dei media internazionali. 
«In Afghanistan combattono nelle for-
ze Nato anche giovani soldati rumeni 
– ragiona – ma quando sono uccisi, 
nessuno parla di loro».

Le operazioni militari a guida Usa nell’area di 
Shindand, nella parte meridionale di Herat, 

«sono inaccettabili» e hanno aperto un problema 
di coordinamento tra le missioni Isaf ed Endu-
ring Freedom in Afghanistan. Una conclusione 
a cui Arturo Parisi è giunto al termine degli in-
contri avuti ieri a Kabul con il presidente Hamid 
Karzai, affiancato dai ministri dell’interno e del-
la difesa e dal consigliere per la sicurezza nazio-
nale, con il comandante di Isaf Dan K. McNeill, 
il rappresentante Ue in Afghanistan Francesc 
Vendrell e il rappresentante speciale del segre-
tario Onu Tom Koenigs. «Da parte di tutti – ha 
detto Parisi – è stato condiviso un giudizio di 
rammarico profondo per quanto successo».

Restano i dubbi su come la penseranno il 
Pentagono e i vertici militari Usa, unici interlo-
cutori assenti ieri. «Ho incontrato il comandan-
te Nato che è un americano; era lui il mio inter-
locutore immediato perché è all’interno dell’Isaf 
che è impegnato il nostro contingente, era a lui 
che dovevo rivolgere la mia domanda e chiedere 
rassicurazioni affinché incidenti del genere non 
si ripetano più», ha tagliato corto il ministro. 
L’informazione riguardo all’operazione militare 
che nell’ultima settimana di aprile ha portato 
alla morte di decine di talebani e civili a Shin-
dand, «è stata inadeguata e intempestiva, cioè 
tardiva», ha detto Parisi. Il ministro della difesa 
è giunto a Kabul proprio con l’intenzione di 
«verificare le cause e anche le possibili soluzioni 
che evitino il ripetersi di situazioni simili». «Si 
può sperare – ha detto Parisi – che la lezione 
appresa in questa occasione ci aiuti». Certo, 

«resta sullo sfondo un pro-
blema generale di coordi-
namento tra le missioni 
che va oltre l’episodio» e 
che deve essere risolto. Da-
gli incontri di ieri non è 
emersa però alcuna rispo-
sta concreta, anche se Pa-
risi valuta positivamente la 
condivisione della «consa-
pevolezza, urgenza e ne-
cessità» di trovare un rime-

dio. «Il come – ha precisato – verrà affrontato 
nelle sedi opportune, che sono la Nato e la coa-
lizione a guida Usa». Quanto accaduto a Shin-
dand «ha aperto un problema»: «è ovvio che 
fatti del genere non possono e non devono avve-
nire. Per noi non è accettabile da nessun punto 
di vista».

Il vertice a palazzo presidenziale con Karzai 
ha fornito anche l’occasione per affrontare la 
questione di Rahmatullah Hanefi, il responsa-
bile del personale dell’ospedale di Emergency a 
Lashkargah, arrestato dai servizi segreti afghani 
perché ritenuto coinvolto nel sequestro dell’in-
viato di Repubblica, Daniele Mastrogiacomo. 
«Ho posto il problema e ho avuto da parte del 
presidente Karzai, che parlava anche a nome 
degli altri esponenti del governo presenti, la 
rassicurazione che il collaboratore di Emergen-
cy Rahmatullah Hanefi entro due settimane sia 
sottoposto all’eventuale giudizio e quindi alla 
formulazione dei capi d’imputazione. Questo è 
un impegno che il presidente si è sentito di 
confermare, tenuto anche conto della preoccu-
pazione suscitata nell’opinione pubblica, non 
solo italiana», ha annunciato il ministro, che ha 
spiegato di non avere invece discusso della de-
cisione di Emergency di lasciare l’Afghanistan.

La posizione del governo italiano, ha aggiun-
to Parisi, è comunque quella «di chi deve natu-
ralmente rispettare l’ordinamento, l’autonomia 
e la piena sovranità del paese. Ma perché l’even-
tuale processo si possa svolgere tra due settima-
ne – ha concluso – io immagino che la decisione 
sulla formalizzazione dei capi d’imputazione 
possa e debba avvenire in tempo molto più ri-
stretto».  (apcom)

«Inaccettabile 
il raid statunitense 
a Shindand»

PARISI IN AFGHANISTAN

Ronald Neumann, parlando con “Europa”, mette in 

rilievo alcuni progressi a Kabul, ma lamenta l’inade-

guatezza dei fondi europei per la ricostruzione.

Il presidente 
Karzai 
ha rassicurato 
il ministro 
sulla vicenda 
di Hanefi ALESSANDRO BELLARDITA

 MANNHEIM

«Un eventuale rifiuto da parte 
dell’Unione equivarrebbe a 

una dichiarazione di guerra». Parole 
pesanti, queste, da parte del leader del-
la Spd Kurt Beck, rivolte al partner del-
la Grande Coalizione. Lo scontro, sta-
volta, riguarda la tassa di succesione. 
La Cdu/Csu vorrebbe abolirla del tutto, 
mentre la Spd punta sull’aumento del-
l’aliquota fiscale per finanziare altri 
progetti. Un tema, questo, che fino a 
qualche mese fa non avrebbe suscitato 
nessun dibattito e che oggi, invece, 
mette a repentaglio i fragili equilibri 
all’interno della Grande Coalizione. 

Angela Merkel ha tentato invano di 
riportare la calma a Berlino. Nelle file 
della Cdu/Csu c’è poi chi addirittura 
preferisce passare alle provocazioni. 
Durante il polit-talk di Sabrine Chri-
stiansen in onda sulla tv pubblica do-
menica sera, l’ex segretario generale 
della Cdu, Laurenz Mayer, ha detto – 
con tono sarcastico – che la Spd è «pur 
libera di rompere la coalizione, ma do-
vrà fare i conti con gli elettori, che non 
le perdoneranno il fatto di aver fatto 
cadere un governo in una situazione 
generale di benessere e crescita econo-
mica».   

All’Unione, del resto, conviene tem-
poreggiare, visto che l’attuale legge sul-
l’imposta di successione è stata dichia-
rata nulla dalla corte costituzionale, e 
che dunque a partire dal 2008 l’imposta 
è effettivamente inapplicabile. All’inter-

no della Cdu/Csu c’è, però, chi pensa 
che i socialdemocratici intendano usa-
re questo tema per imporre, in realtà, 
un’altra legge: quella –ancora più sco-
moda alla Cdu/Csu – sul salario mini-

mo. La strategia prevede che la Spd, 
dopo aver gonfiato il dibattitto attorno 
all’imposta di successione, sarebbe di-
sposta a rinunciare alla riforma in cam-
bio all’introduzione del salario minimo. 
Una strategia che porta la firma di 
Franz Müntefering, lo scaltro ministro 
del lavoro e vice-cancelliere, che in pas-
sato ha dimostrato in più di un’occasio-
ne tutta la sua furbizia politica con 
giochetti di questo tipo. Basta ricordare 
la primavera del 2005: mentre l’ex can-
celliere Gerhard Schröder presentava 
l’agenda 2010, che conteneva pesanti 
tagli a discapito delle classi sociali più 
deboli, il “Münte” inveiva contro i neo-
capitalisti definendoli «cavallette affa-
mate», spostando così il baricentro del 
dibattito. 

Questa volta, però, per la Spd c’è 
molto di più in gioco. Da mesi i sinda-
cati non fanno altro che attaccare il 
leader della Spd Kurt Beck, ancora in-
capace di imporsi a Berlino contro la 
prepotenza di Angela Merkel. Giusto 
per fare un esempio: il boom economi-

co in Germania ha portato ad un au-
mento di oltre trenta miliardi di euro 
degli introiti fiscali solo nel 2006. Se-
condo il quotidiano Handelsblatt la Me-
rkel vorrebbe utilizzare gli introiti di 

quest’anno per rafforza-
re i ministeri occupati 
dall’Unione. Ne appro-
fitterebbero soprattutto 
il ministero della fami-
glia, presieduto da Ur-
sula Von der Leyen, e il 
ministero degli interni 

di Wolfgang Schäuble. Per i sindacati e 
per i membri della Spd queste notizie 
suonano come tuoni e gli effetti della 
tempesta si notano subito nei sondaggi: 
secondo l’istituto Forsa la Spd è scesa 
addirittura al 26 per cento, mentre la 
Cdu/Csu è salita al 37 per cento degli 
elettori. Solo il 23 per cento, inoltre, 
può immaginare Kurt Beck come futu-
ro candidato alla cancelleria. 

Che attualmente il rapporto tra la 
Spd e i sindacati non è ottimo si vede 

già dal fatto che, per la manifestazione 
sindacale principale tenutasi il primo 
maggio a Gelsenkirchen, i leader della 
Spd Kurt Beck e Franz Müntefering 
non sono stati invitati. Entrambi sono 
intervenuti in piccole manifestazioni 

secondarie, come quelle di Wörth e Ib-
benbühren. Uno dei vertici dell’unione 
federale dei sindacati, Michael Som-
mer, spiega i motivi di questa situazio-
ne: “La Spd all’interno della Grande 
Coalizione sta facendo una politica che 
va contro la gente”, aggiungendo che 
l’aumento dell’età pensionistica a 67 
anni e la riforma dell’imposta sulle im-
prese – con un netto calo della pressio-
ne fiscale di oltre 8 punti – sono solo 
due esempi che dimostrano “quanto la 
politica della Spd a Berlino è lontana 
dalle richieste dei lavoratori”.

Bisogna capire, a questo punto, 
quanto siano reali le minacce della Spd 
di rompere l’accordo di coalizione pri-
ma del 2009. Per il settimanale Der 
Spiegel non vi sono dubbi: la Spd non 
sopporta più l’Unione, che continua a 
strapparle via i temi tradizionalmente 
di sinistra – come ad esempio l’intro-
duzione di 750mila posti gratuiti negli 
asili nido proposta dal ministro della 
famiglia cristiano-democratico Ursula 

Von der Leyen. La Süd-
deutsche Zeitung, invece, 
crede che da parte della 
Spd si tratterebbe solo di 
un falso ultimatum: in 
realtà per i socialdemo-
cratici mancano le alter-
native. Una coalizione 

con la Fdp e con i verdi è molto impro-
babile, visto che anche i liberali boccia-
no ogni proposta sui salari minimi e 
una – più realistica – coalizione con la 
Linkspartei di Gregor Gysi è stata da 
sempre esclusa dai vertici della Spd.  

La tassa di successione spacca la Grande Coalizione
GERMANIA ■ ABOLIRLA COME VUOLE LA CDU/CSUA O AUMENTARLA COME CHIEDE LA SPD PER FINANZIARE PROGETTI SOCIALI?

«Trend positivi in Afghanistan»
dice l’ambasciatore Usa a Kabul

Ieri il premier israeliano Olmert aveva avvertito 
che ci sarebbero state dure conseguenze se non 
fossero cessati i lanci di razzi Qassam dalla 
Striscia di Gaza verso Israele. E poco dopo un jet 
israeliano si è levato in volo e ha attaccato 
un’auto con miliziani palestinesi a bordo, nel 
nord della Striscia. Un episodio che mette 
ulteriormente a rischio la tenuta della fragile 

tregua concordata a Gaza alla fine dello scorso 
novembre. Il ministro degli esteri israeliano, Tzipi 
Livni, ha detto che non si possono ripetere nella 
Striscia gli errori compiuti la scorsa estate nella 
guerra in Libano. Come riferisce il quotidiano 
israeliano Haaretz, Livni ha messo in guardia gli 
esponenti di governo e i vertici militari dei rischi 
di una incursione terrestre lanciata in modo 

avventato. Il capo della diplomazia vuole che 
l’esercito presenti i suoi piani insieme a un certo 
numero di opzioni alternative. Livni aveva chiesto 
le dimissioni del premier dopo la pubblicazione, 
lunedì scorso, del rapporto preliminare della 
Commissione Winograd sui fallimenti della 
guerra in Libano, molto critico nei confronti dello 
stesso Olmert e del ministro della difesa Peretz.

I S R A E L E  ■ Raid contro miliziani a Gaza. Livni: «Non ripetiamo gli errori commessi in Libano»

Angela Merkel tenta di placare
le tensioni ma i “falchi” del suo partito 
provocano gli alleati socialdemocratici

Il partito della cancelliera cresce nei 
sondaggi, la Spd precipita, e in più vede 
deteriorarsi i rapporti con il sindacato

Tra i problemi 
ancora
irrisolti resta 
quello della 
coltura del
papavero
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 Il sindaco di Città del Capo, Helen Zille, 
è la nuova leader di Alleanza democratica, 
principale partito d’opposizione, con il 12 
per cento dei seggi. L’ex giornalista e 
attivista antiapartheid dovrà aumentare la 
base popolare del partito, considerato 
troppo vicino alla popolazione bianca. 

Zille, leader sudafricana

 Nella regione di Putumayo, ai confini 
con Ecuador e Perú, sono state rinvenute 
65 fosse comuni con i resti di 105 persone. 
Le morti risalirebbero alla guerra civile 
cominciata nel 2000 quando i paramilitari 
arrivarono nella zona scontrandosi con le 
Farc per il controllo del territorio.

Fosse comuni colombiane

 Il canale satellitare anglofono Russia 
Today, lanciato nel 2005 dall’agenzia di 
stampa Ria Novosti ha cominciato a 
trasmettere anche in arabo, con il nome di 
Rusiya al-Yaum. Il focus saranno le 
relazioni Russia–Medio Oriente, per 
aumentare l’influenza russa nell’area.  

Russia Today in arabo

 In India l’industria aerea è cresciuta sia 
per numero di passeggeri che per la 
nascita di nuove compagnie. Ma solo in 
aprile sono state registrate perdite di 
milioni di dollari. In più, i vecchi aeroporti 
si dimostrano impreparati a gestire 
l’aumentato volume di viaggiatori.

Crisi aerea indiana

Quali saranno le conseguenze dello scandalo 
Wolfowitz per la Banca mondiale? Il Finan-

cial Times affronta l’argomento mettendo a con-
fronto le opinioni dell’economista Joseph Stiglitz 
e dell’esperto di diritto Kenneth Anderson. Stiglitz, 
premio Nobel per l’economia, spera che la po-
lemica sollevata da questo caso di nepotismo 
porti finalmente a cambiare il meccanismo di 
elezione del presidente di quest’istituzione inter-
nazionale: «Per gli Stati Uniti è arrivato il mo-
mento di abbandonare la pretesa di scegliere il 
capo della Banca mondiale e per l’Europa di eleg-

gere quello del Fondo monetario internazionale. 
Una buona governance è assicurata anche da come 
si sceglie il capo: se il processo di nomina del 
presidente fosse stato davvero equo e democratico 
Paul Wolfowitz non sarebbe mai arrivato a ricopri-
re quest’incarico». 

Kenneth Anderson è convinto che si debba 
intervenire  sul comitato etico della Banca, che non 
ha svolto adeguatamente il suo compito di con-
sulenza e sorveglianza: «Il comitato ha insistito 
affinché la compagna di Wolfowitz, Shaha Riza, 
abbandonasse l’incarico ma poi ha invitato lo stes-

so presidente a stabilire le condizioni del licenzia-
mento, che comprendevano anche un risarcimen-
to per il danno alla carriera della donna».

Le accuse contro la Banca mondiale non si 
fermano qui. L’economista George B. Ayittei scrive 
sul Wall Street Journal: «La credibilità della Ban-
ca mondiale era già compromessa molto prima 
dell’arrivo di Wolfowitz nel 2005. In quarant’anni 
di lavoro in Africa, ha sprecato decine di miliardi 
di dollari in programmi che avrebbero dovuto in-
centivare la crescita economica, la democrazia e il 
buongoverno. Programmi che poi sono falliti».

Il ministro dell’interno bri-
tannico John Reid ha an-

nunciato le dimissioni per 
giugno, sgomberando il cam-
po al cancelliere Gordon 
Brown nella sua corsa alla 
successione di Tony Blair. 

L’annuncio di Reid è più 
scioccante che sorprendente, 
osserva il Guardian. «Se i 
critici del blairismo cercava-
no un motivo sostanziale per 
affermare che il suo difetto 
peggiore è stato quello di dare 
più peso alla politica che al 
governo l’hanno trovato. Reid 
si giustifica spiegando di aver 
ricoperto nove ruoli in dieci 
anni e negando di essere sta-
to costretto a prendere la sua 
decisione». Tuttavia, secondo 
il quotidiano, i contrasti con 
Gordon Brown hanno avuto 
un certo peso, e oggi Brown 
«si annuncia come un leader 
fazioso e fautore di divisioni. 
Ma la cosa peggiore è il futu-
ro del ministero dell’interno, 
che sconta dieci anni di ecces-
si legislativi. Questo giornale 

non è mai stato un ammira-
tore di Reid. Ma lui almeno 
aveva un piano di ristruttura-
zione del dicastero. Però, dire 
di volersi ritirare per dedicare 
più tempo alla moglie e al 
calcio significa trasformare 
un incarico di governo in una 
questione privata».

The Independent mette 
l’accento sulla mancanza di 
avversari per Brown nella cor-
sa a Downing Street: «Una 
campagna per la leadership 
con candidati di sinistra, di 
centro e di destra avrebbe 
aperto un dibattito sulle prio-
rità del prossimo governo la-
burista. Il partito ha le perso-
ne adatte e Reid è uno di loro. 
Ignorando questa possibilità 
il Labour si è impoverito».

Brown è uno dei leader 
più faziosi del Labour, secon-
do il Daily Telegraph. «Nel 
partito si parla di “ricambio 
generazionale”. Speriamo 
che Brown non lo usi per sba-
razzarsi degli avversari e pro-
muovere i suoi sostenitori». 

Un cancelliere 
senza sfi danti 

EUROPA

Le dimissioni del ministro dell’interno 

spingono Brown verso Downing Street.

Il francese Le Monde descrive l’ul-
tima svolta dei comunisti italiani: 

«La falce e il martello giacevano im-
polverati da tempo nelle soffitte nel-
l’ex Pci. Dopo l’ultimo congresso dei 
Ds, gli eredi di Gramsci hanno mes-
so via anche la bandiera rossa e l’In-
ternazionale. Non resta più traccia 
del passato comunista. Approvando 
la fusione del partito con la Marghe-
rita, i Ds hanno chiuso un’esperienza 
storica cominciata nel 1921».

Le Figaro denuncia «la deriva 
anticlericale in corso in Italia e la 
dura contestazione che prende di 

mira la chiesa cattolica, accusata di 
interferire negli affari dello stato lai-
co. Nel mirino c’è il presi-
dente della Cei Angelo Ba-
gnasco, che si è battuto 
contro il disegno di legge 
sulle unioni civili”.

L’International He-
rald Tribune critica la Rai: 
“Da circa un mese sulla Rai 
va in onda il reality La sposa 
perfetta, in cui alcune gio-
vani donne si sfidano per 
conquistare la potenziale suocera. 
Qualche mese fa il presidente della 

Rai Claudio Petruccioli aveva chiesto 
l’eliminazione di questi show dalle 

reti pubbliche, ma non è 
servito a niente». 

L’Economist si soffer-
ma sull’ingresso dell’azien-
da spagnola Telefónica in 
Telecom Italia: «Telefónica 
diventerà, con il 42,3 per 
cento, il primo azionista di 
Telco, la società che con-
trollerà il 23,6 per cento di 
Telecom. Gli altri azionisti 

saranno italiani. Telefónica ha paga-
to un prezzo alto ma in futuro potrà 

rilevare altre azioni, dato che il patto 
di sindacato degli azionisti italiani 
dura solo tre anni». 

La lex column del Financial Ti-
mes si occupa dei rapporti economi-
ci tra Italia e Spagna: “Di recente 
Enel ha ottenuto una quota in Ende-
sa, e Telefónica in Telecom Italia. Il 
prossimo passo potrebbe essere l’in-
tesa Autostrade-Abertis. Telefónica 
ed Enel hanno messo piede dove 
nessun acquirente straniero era mai 
stato ammesso, ma è solo un’illusio-
ne. Nessuna delle due aziende ha 
acquisito una quota di controllo”.

L’eredità di Gramsci fi nisce in soffi tta

Banca mondiale, due ricette
per riacquistare credibilità
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S A N I TÀ
Braccio di ferro tra
Brasile e Merck
Il governo brasiliano ha 
respinto la proposta della 
farmaceutica Merck di 
ridurre del 30 per cento 
il prezzo di un farmaco 
antiaids usato in Brasile, 
giudicandolo troppo alto 
per un medicinale di 
pubblica utilità. Il governo 
potrebbe decidere produrlo 
localmente, in base alle 
norme dell’Organizzazione 
mondiale del commercio.

A M B I E N T E
Stop alla pesca 
a strascico
I paesi del Pacifi co 
meridionale limiteranno la 
pesca a strascico che 
devasta la barriera corallina 
e soffoca le altre forme di 
vita marine. L’accordo 
entrerà in vigore il 30 
settembre 2007.

«Dopo aver seguito tre edizio-
ni di Miss Egitto, posso 

affermare che l’ultima è stata senza 
dubbio la peggiore». La giornalista 
Dena Rashed racconta sul settima-
nale egiziano Al Ahram Weekly le 
sue impressioni sul concorso di bel-
lezza più celebre del paese.

«Non che le precedenti edizioni 
fossero memorabili: le bellezze in 
lizza erano tutte sprovviste di cervel-
lo. Ma il risultato di quest’anno è 
stato scioccante: Miss Egitto 2007 
non parla arabo e ha risposto alle 
domande del conduttore in inglese». 
Come se non bastasse, aggiunge la 
giornalista, la reginetta ha dichiarato 
che il suo modello di donna è Lady 
D. «Con tutto il rispetto per Diana, 
nella sua storia millenaria l’Egitto ha 
avuto molte donne esemplari», os-
serva Rashed. «Questa manifesta-
zione sta diventando sempre più una 
farsa. Speriamo almeno che i suoi 

agenti affi anchino un bravo inter-
prete a Miss Egitto 2007. Anzi, la 
cosa migliore sarebbe iscriverla a un 
bel corso di arabo».

Miss senza parole
POP D E M O G R A F I A

Cina in ansia per il 
boom delle nascite
La commissione nazionale 
cinese per la demografi a e la 
pianifi cazione familiare ha 
lanciato l’allarme sul nuovo 
aumento delle nascite, 
dovuto anche al fatto che le 
coppie di nuovi ricchi 
possono pagare con più 
facilità la multa imposta dal 
governo alle famiglie 
residenti in città che violano 
la politica del fi glio unico.

I R A N
Un presidente 
troppo galante
Il presidente iraniano 
Mahmoud Ahmadinejad è 
stato criticato da un 
giornale islamico 
conservatore per aver fatto il 
baciamano a una signora 
infrangendo la sharia. La 
donna era una sua ex 
maestra.

Due anni fa, i paesi del G8 si sono 
impegnati a raccogliere, entro 

il 2010, 50 miliardi di dollari per 
combattere la povertà in Africa. Og-

gi le donazioni hanno raggiunto ap-
pena il 10 per cento della cifra. Que-
sto fallimento ha sollevato numerose 
critiche, che tuttavia, scrive sul Guar-
dian Jasmine Whitbread, direttrice 
dell’ong Save the children, hanno il 
limite di concentrarsi sul problema 
della «quantità» e non sull’importan-
za di responsabilizzare i governi 
africani.

La priorità non va data al comple-
tamento della raccolta dei fondi, ma 
alla riforma del sistema di aiuti adot-
tato dal G8: invece di imporre ai pae-
si africani il modo in cui dovrebbero 
gestire i loro sistemi sanitari, per 
esempio, il gruppo dovrebbe consul-
tarsi con i responsabili dei singoli 
paesi. «Il G8 dovrebbe consigliare 
– conclude Whitbread – non dettare 
legge. Dovrebbe fornire aiuti lascian-
do che siano i governi africani a ge-
stirli, incoraggiandoli a diventare 
responsabili delle proprie scelte».

La dittatura del G8
CLASSICA

“Bill è sconvolto. Siamo all’inizio del mese e lui ha già usato la

sua quota di CO2, acqua e carta igienica…”. MIKE LESTER, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.mg.co.za www.eltiempo.com www.themoscowtimes.com www.iht.com
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C U L T U R A

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

Per decisione collegiale sono stati 
scelti otto autorevoli “portavoce” 
per riassumere pubblicamente le 
richieste dell’intera lista: Belloc-
chio, Bertolucci (Bernardo), Co-
mencini (Francesca), Luchetti, 
Piccioni, Rulli (del duo 
Rulli&Petraglia), Verdone e Virzì.
 «Alla politica chiediamo regole 
certe ed eque che promuovano la 
realizzazione di tutti quei film che 
oggi sembrano impossibili, rego-
le che favoriscano la libertà di 
espressione, la molteplicità degli 
sguardi e la personalità dei punti 
di vista come un patrimonio ne-
cessario alla vita delle persone», 
dicono i magnifici otto, spaventa-
ti dalla deriva commerciale che il 
cinema italiano ha preso in questi 
ultimi anni dopo l’avvento del re-
ference system instaurato dalla leg-
ge Urbani: una sorta di graduato-
ria che tende a premiare chi ha già 
al suo attivo film di successo – 
cioè, a far piovere sul bagnato. «Al 
governo e al parlamento» prose-
guono dunque i firmatari «chie-
diamo… una legge che liberi le 
capacità e le competenze che il 
nostro mondo è in grado di mani-
festare. E ad esigerla non sono 
solo gli autori, ma l’insieme delle 
professioni e dei talenti che ogni 
giorno si esprimono attraverso il 
cinema e la televisione… Non ci 
sottraiamo alle responsabilità del 
fare». 

Le richieste dei mille (e più di 
mille) sono assai concrete: una 
regolamentazione antitrust con-
tro il dualismo Rai-Mediaset; ob-
blighi di investimento in cinema 
italiano (come da legge 122) non 
solo per le tv generaliste ma anche 
per le pay (leggi il colosso Sky);  
una “tassa di scopo” dall’intera 
filiera di utilizzo del prodotto ci-
nematografico e televisivo che 
vada a rimpolpare (come succede 
in Francia) un Centro nazionale 
del cinema da istituirsi ad hoc; 
detrazioni fiscali per chi scom-
mette sul cinema italiano; leggi 
efficaci contro la pirateria; messa 
in onda televisiva di film naziona-
li nel prime time.  

Sono richieste non lontane dal 
contenuto della proposta Colasio-
Franco, ma forse più radicali e più 
estreme. I firmatari chiedono che 
i contributi siano «liberi dalla po-
litica». Casomai, la politica può 
avere «un ruolo di arbitro, per as-
sicurarsi che il gioco si svolga nel 
rispetto delle regole», con l’obiet-
tivo che «il cinema torni ad essere 
lo sguardo libero di questo pae-
se». 

Attori e registi 
tornano 

sulle barricate

Cinema
ARCHEOLOGIA

Da Babilonia
a Roma,
giardini antichi
Dai giardini pensili di Babilonia ai 
giardini fantastici del mito greco, 
dal giardino sacro ai margini dei 
luoghi di culto agli spazi verdi 
che in età ellenistica divennero 
parte integrante di istituzioni per 
lo studio e la ricerca. Da oggi al 
28 ottobre, a Firenze la Limonaia 
del Giardino di Boboli ospita 
la mostra Il giardino antico da 
Babilonia a Roma. Scienza, arte e 
natura, organizzata dall’Istituto 
e Museo di Storia della scienza 
di Firenze, dalla soprintendenza 
archeologica di Pompei, dalla 
soprintendenza speciale per 
il Polo museale fi orentino e 
dall’Ente Cassa di Risparmio di 
Firenze. Oltre centocinquanta 
reperti provenienti dagli scavi 
di Pompei ed Ercolano, dai 
Musei Capitolini, dal Museo 
Archeologico Nazionale di 
Napoli, dagli Uffi zi, dai Musei 
Vaticani e da altre prestigiose 
istituzioni italiane e straniere. 

TEATRO

Il balletto
del Bolshoi
all’Arcimboldi
Dopo più di trent’anni torna 
a Milano il corpo di ballo del  
Bolshoi, e inaugura, nel segno 
della danza, il nuovo accordo 
culturale siglato tra il teatro della 
Scala e il teatro di Mosca, che 
coinvolgerà le due istituzioni 
dal 2007 al 2010. Sono sei le 
rappresentazioni al teatro degli 
Arcimboldi, e due i programmi 
presentati per la prima volta in 
Italia: La fille du pharaon di Pierre 
Lacotte e Il limpido ruscello, il 
balletto musicato da Sostakovic 
nel 1935.

RASSEGNA

EuropaCinema
2008 dedicata
ai fi lm tedeschi
Si è appena chiusa a Viareggio la 
XXIV edizione di EuropaCinema 
e già gli organizzatori guardano 
al futuro, all’edizione che 
festeggerà i 25 anni di vita della 
manifestazione internazionale 
ideata da Federico Fellini e da 
Felice Laudadio. L’edizione 2008 
si svolgerà dal 15 al 19 aprile, 
sempre nella città della Versilia e 
sarà dedicata al cinema tedesco: 
vi sarà infatti una rassegna di 
dieci fi lm di registi tedeschi e 
un tributo alla cinematografi a 
germanica storica.

Diario

L’avventura

di un sovversivo

Il rifi uto delle ideologie e un inno alla libertà 
IL NUOVO LIBRO DI ADRIANO OSSICINI

FEDERICO
ORLANDO

Ci chiediamo perché Adriano Ossicini, 
nel darci un suo nuovo libro autobio-

grafico, Memorie di un “sovversivo” - Ideologie 
- Laicità - Libertà (edizioni Studium Roma, 
euro 10,50), abbia voluto illustrarne la co-
pertina con una foto del suo discorso allo 
stadio di Bologna del 22 dicembre 1947, 
per la fondazione del Fronte Democratico 
Popolare. Da lui tuttavia avversato. Noi, che 
a quel tempo non avevamo l’età per votare, 
ma seguivamo con bruciante partecipazio-
ne gli avvenimenti della nuova democra-
zia, avremo certamente mandato cattivi 
pensieri alla volta di Bologna, impegnati 
com’eravamo a nostra volta a lavorare da 
laici e liberali nel blocco centrista, per con-
trapporlo al Fronte, sotto la guida di De 
Gasperi, Croce, Saragat e Pacciardi. Man-
cavano meno di quattro mesi allo scontro 
definitivo del 18 aprile 1948.

Dunque, perché a sessant’anni da quel-
la data (ricorreranno l’anno prossimo), il 
cattolico di sinistra Ossicini ha sentito di 
doversi riproporre, come allora e sia pure 
criticamente, al centro di quel processo 
frontista? Cioè dell’illusione che l’unione 
di tutte le sinistre (comuniste, socialiste, 
cattoliche) potesse vincere in un paese eu-
ropeo, dopo le tragiche esperienza prebel-
liche del Fronte Popolare nella Francia di 
Leon Blum e della Repubblica spagnola? 
E dopo che la guerra 1939-45 aveva portato 
l’Armata Rossa dalla Finlandia alla “soglia 
di Gorizia”?

Azzardo una risposta molto personale, 
maturata dalla lettura (in molte pagine ri-
lettura) dell’autobiografia di 
Ossicini e di quello che mi 
sembra, al di là delle mute-
voli forme organizzative 
assunte dalla sinistra cri-
stiana prima e dopo l’avven-
to della repubblica nel 1946, 
il centro del pensiero del medico e psica-
nalista romano: l’idea della laicità, matura-
ta nel confronto con differenti personalità 
culturali da Gentile a don Giuseppe De 
Luca. Ma soprattutto Guido Calogero. E 
cioè che «la laicità non è mancanza di fede, 
ma il modo di vivere una fede, un orienta-
mento filosofico o ideale in termini non 
integralistici». Una laicità che Ossicini ave-
va trovato, ben determinata, in Luigi Stur-
zo e in particolare in Francesco Luigi Fer-
rari, pensatore popolare un po’ snobbato 
dai nuovi democristiani; e che non gli sem-
brava altrettanto netta in De Gasperi. Il 
leader trentino si mostrava autonomo dal-
l’invadenza clericale, che aveva sperato di 
farsi un’assicurazione con l’“unità dei cat-
tolici”, dopo il fascismo concordatario; ma 
non autonomo al punto da non indursi a 
contrattare con la chiesa il prezzo dell’ap-
poggio ecclesiastico contro il Fronte popo-
lare di Togliatti e di Nenni. Prezzo che, in 
quel momento, perfino il nostro papa laico 

Benedetto Croce riconosceva pagabile, al 
punto da ringraziare De Gasperi di quel 
che faceva «per la nostra civiltà, laica o non 
laica che sia».

Posizione, questa del filosofo della li-
bertà e dell’immanentismo, tutta contin-
gente e politica; come politico era stato, 
qualche anno prima, il troppo citato a spro-
posito “Perché non possiamo non dirci 

cristiani”. E tuttavia, proprio perché posi-
zione politica, non era condivisibile da chi, 
come Ossicini, aveva valutato diversamen-
te la funzione dei cristiani in un paese af-
famato di giustizia oltre che di libertà: un 
paese dove lo stesso Sturzo (vedi una sua 
lettera a De Gasperi del 30 luglio 1950 
contro Antonio Segni e la riforma agraria, 
pubblicata da Sergio Zoppi in De Gasperi e 
l’Italia, Boringhieri, 2003) avrebbe addirit-
tura paventato quella riforma come stru-
mento delle “cooperative rosse” per “con-
segnare l’Italia ai bolscevichi”.

Illuminante sul rapporto che Ossicini 
vede tra vangelo, giustizia in terra e  auto-
nomia laica della politica, è la pagina 41 di 
questo libro, in cui l’autore racconta il suo 
incontro con Achille Grandi, che era stato 
prescelto dalla gerarchia vaticana per co-
struire un contraltare al sindacato unico, 
la “grande Cgil” di comunisti, socialisti e 
cattolici, appunto le Acli. Racconta Ossici-
ni che nel gennaio 1946, dopo che il Parti-

to della Sinistra Cristiana si era sciolto e la 
maggior parte dei suoi membri era entrata 
nel partito comunista (ma non lui), dovet-
te assistere Achille Grandi al Fatebenefra-
telli e gli spiegò perché non era entrato nel 
Pci: «Ma allora – mi chiese Grandi – perché 
non entri nella Dc?». Gli risposi: «A parte 
il fatto che vedo prevalere una politica mo-
derata, fondamentalmente perché l’unità 

dei cattolici la reputo una 
posizione non laica, che 
vincola le coscienze». Mi 
rispose: «Sarà pure vero. E 
certo il Partito popolare era 
più laico. Ma la situazione 
è differente, e abbiamo di 

fronte un partito comunista legato a una 
ferrea ideologia, che lo rende molto meno 
laico di noi. Così tu rimarrai isolato». E 
così è stato – conclude Ossicini –, per me 
«cristiano non democristiano».

Non abbiamo spazio per altre pagine, 
per richiamare le differenze tra i pensatori 
della sinistra cristiana (feroce sarà in se-
guito la polemica di Del Noce contro Ro-
dano, Balbo e altri, Il cattolico comunista, 
Rusconi 1981), né per le grandi assenze 
nel panorama di Ossicini (per esempio, la 
sinistra liberale, dalla resistenza gobettiana 
agli Amici del Mondo), né per le evoluzio-
ni che portarono alla nascita degli “indi-
pendenti di sinistra” e alla loro collabora-
zione col Pci. Ma, se abbiamo capito, ci 
sembrerebbe indispensabile, oggi, che 
qualche grammo di quel sale laico cristiano 
cadesse nel terreno un po’ insipido del 
Partito democratico, a chiarire cose che, 
altrimenti, potrebbero rendere difficile il 
cammino. 

Né col Pci né con la Dc. Un protagonista della 

collaborazione fra le due forze popolari guarda 

indietro e denuncia la mancanza di laicità 

Afghanistan, 
il cammino da 
confederazione tribale 
alla trasformazione 
in Stato al centro dei 
calcoli geopolitici ed 
energetici mondiali. 
Una ricostruzione 
di Elisa Giunchi 
(Carocci editore).

Saggio
Arrabbiato, ribelle, 
attaccabrighe, goffo, 
innamorato, illuso. 
È il protagonista del 
Fasciocomunista, il libro 
di Antonio Pennacchi 
pubblicato nel 2003, 
che ora è diventato un 
film e torna in libreria 
per Mondadori. 

Romanzo
Phaidon pubblica Ice 
Cream, il volume che 
identifica i più recenti 
sviluppi e le tendenze 
dell’arte 
contemporanea. Dieci 
curatori identificano 
cento artisti che sono 
emersi negli ultimi 
cinque anni.

Arte
Dagli archivi delle 
scuole romane. Percorsi 
e testimonianze. 
Materiale da dieci 
istituti della periferia 
che raccontano 
i cambiamenti della 
capitale. Al Vittoriano, 
da oggi fino al 27 
maggio.

Mostra
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SALVO
GUGLIELMINO*

Qualche giorno fa, il 
mio amico Mario 

Adinolfi, nella sua rubrica 
su Europa, ha preso di mi-
ra, oltre che le scelte mu-
sicali del concertone del 
primo maggio (scelte che 
competono alla direzione 
artistica del concerto), an-
che il segretario generale  
della Cisl, Raffaele Bonan-
ni. 

Ma, stavolta, il buon 
Adinolfi ha preso una bel-
la “cantonata”. 

Per la cronaca, il segre-
tario della Cisl, non indos-
sava durante il concerto 
una giacca di pelle alla 
“Fonzie”, ma una saharia-
na di lino bleu. Lo stesso 

Bonanni non ha mai cita-
to i “Giganti” durante la 
diretta televisiva(con tutto 
il rispetto per questo sto-
rico gruppo del rock italia-
no), bensì ha parlato di 
Springsteen e Dylan di 
cui, oltre che essere am-
miratore, ne suona e canta 
i loro pezzi frequente-
mente. Nel celebrare, 
stancamente, il mito, or-
mai datato, di “giovinezza, 
giovinezza”, il blogger 
Adinolfi sostiene ironica-
mente che Bonanni «non 
sappia accendere un com-
puter» e che non conosca 
U Tube. Anche su questo 
punto, ci dispiace smenti-
re il non più giovane ed 
incauto Adinolfi, così ge-
nerosamente provvisto di 
fantasia. 

Bonanni è, infatti, fin 
da dalla nascita del pc, un 
vero “maniaco” di infor-
matica e anche di siti spe-
cializzati su internet. Ne 
sanno qualcosa i tecnici 
della Cisl che spesso devo-
no inseguire le sue antici-
pazioni in materia. 

Probabilmente, nel ca-
so di Adinolfi, chi di blog 
ferisce, di blog perisce. 
Vogliamo sperare per lui 
che non faccia più ricorso 
ai luoghi comuni su cui 
poggiano convinzioni così 
“granitiche”. Anche i sin-
dacalisti vivono in questo 
mondo e, talvolta, molto 
più di chi li vorrebbe,anche 
se amabilmente, dipinge-
re come “passati”.

 *portavoce segretario
 generale Cisl

Andrò a Piazza Navona a testimoniare 
per le mie conquiste e le speranze degli altri

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo sul Corriere  della 
sera di domenica l’articolo “Europa 
provoca: il 12 maggio al mare” È 
l’invito del direttore Stefano Meni-
chini a superare in qualche modo 
la sfida laici-cattolici , di moltitudi-
ni «avvelenate da un rancore che 
trascina il paese spaventosamente 
indietro». Mi pare, però, che l’invito 
del direttore (o del giornale?) non 
sia stato accolto dai cattolici della 
Margherita (ex teodem e altri) coi 
quali vi chiedo come sarà possibile 
convivere in un Pd pluralista e non 
opportunista.

MASSIMO ZAMPARINI, ROMA

I politici italiani

imparino da Sarkò
Non mi è mai piaciuta la Sègolène. 
Il suo linguaggio del corpo non ha 
mai promesso nulla di buono. La sua 
linea politica sbagliata è stata la linea 
buonista e filo immigrazionale di una 
sinistra per la quale gli immigrati rap-
presentano una risorsa irrinunciabile 
anche a costo di mettere in discussione 
la sicurezza della nazione. Sarkò in 
questo caso ha avuto molto coraggio, 
lo ha avuto quando era ministro del-
l’interno e si è trovato a gestire l’emer-
genza banlieue, lo ha avuto ora in cam-

pagna elettorale quando ha condannato 
senza alcun appello il ’68, icona ancora 
intoccabile in Italia. Si è processato il 
comunismo, si stanno iniziando a pro-
cessare alcuni suoi miti come il Che, 
il prossimo sulla lista dovrebbe essere 
proprio quel movimento che, specie 
nel mondo dell’istruzione, ha fatto so-
lo danni. Chissà se anche i politici 
italiani sulla scia di Sarkò avranno lo 
stesso coraggio e inizieranno un giusto 
processo a quella parentesi e a tutto 
quello che ha rappresentato, cessata, 
morta e sepolta, di sicuro stonata per 
il giorno d’oggi. 

DOMINIQUE LAFETE, VIA EMAIL 

“Corriere” cerchiobottista 

sulla fatwa di Berlusconi
Duro, segnato, Berlusconi lancia dun-
que (parlando, nientemeno, che di «qua-
si colpo di stato»!) la solita fatwa contro 
la blanda proposta di legge sul conflitto 
d’interessi, un conflitto che ha inquinato 
e continua ad inquinare la vita politica 
del nostro paese, e, subito, i soliti opinio-
nisti cerchiobottisti (cerchioBattisti, mi 
vien da dire, perchè mi riferisco all’arti-
colo di Pierluigi Battista sul Corriere di 
oggi (domenica, ndr) non sanno fare di 
meglio che ricominciare a sproloquiare, 
mettendo sostanzialmente sullo stesso 

piano, in argomento, le responsabilità 
del centrosinistra – colpevole di un at-
teggiamento ondivago causato io credo 
proprio dalla preoccupazione delle ricor-
renti minacce del Cavaliere –, e quelle di 
quest’ultimo. Povero paese!

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

L’errore umano non è 

eliminabile in ospedale
In ospedale si muore per episodi di 
malasanità, per trasfusioni sbagliate, 
per tubi che dovrebbero dare ossigeno 
e che invece vi si trova dell’anesteti-

co. I controlli negli ospedali si fanno 
sempre a tragedia consumata. Quale 
efficacia quindi è da attribuire a queste 
ispezioni nelle quali vengono verifi-
care tutta una serie di normative una 
più assurda dell’altra? Con la sicurezza 
non hanno alcuna attinenza, lo sanno 
tutti. Sugli infortuni sul lavoro, e un 
episodio di malasanità lo è in pieno, si 
fa molta demagogia. Tolleranza zero 
con controlli, con ispezioni che non 
serviranno a nulla. L’errore umano, 
causato da chi scambia due tubi è sem-
pre in agguato, non è eliminabile, e 
non solo quello. 

LIDIO TUCCIO, VIA EMAIL

Caro Zamparini, sulla convivenza 
rinviamo il discorso. Non ricordo 
che nel mio partitino liberale o nei 
partitoni democristiano, comuni-
sta, socialista, missino ci sia mai 
stato un giorno senza fiere con-
trapposizioni e polemiche. Quanto 

all’invito del direttore, esso è ovviamente del giornale come 
testata. Come singoli, invece – redattori, collaboratori, let-
tori – ciascuno farà la propria scelta personale. Io, per 
esempio, che vivo il fine settimana a Santa Marinella, farò 
esattamente il percorso contrario: non da Roma al mare ma 
dal mare a Roma. A piazza Navona. Come al comizio per 
la vittoria del divorzio 33 anni fa. Non perché condivida «le 
imperiose ragioni e i rancori» dell’una e dell’altra parte, che 
il sottosegretario Vernetti definisce, sbagliando, «ottocen-

teschi»; e tanto meno per  la monopolizzazione dell’inizia-
tiva da parte della Rosa nel pugno (33 anni fa c’erano al 
comizio tutti i partiti, inclusi molti  elettori democristiani e 
missini che s’erano battuti per modernizzare l’Italia). Allo-
ra, uomini e donne di tutte le fedi politiche e religiose, fa-
cemmo saltare la cappa medievale che soffocava l’Italia: 
mogli in galera per adulterio (mariti mai), aborto clandesti-
no affidato alle mammane e ai cucchiai d’oro, conviventi 
che i vescovi marchiavano come “pubblici concubini”, di-
ritto di famiglia fondato sul patriarcato dell’età della pietra: 
il patriarcato che due giorni fa spingeva genitori e fratelli a 
lapidare una diciassettenne in Kurdistan perché “innamo-
rata”, e imponeva le dimissioni della ministra delle infor-
mazioni in Pakistan per un abbraccio aereo in una esibizio-
ne paracadutistica. Vado dunque a piazza Navona per ricor-
dare le «mie» conquiste e per quelli che ancora ne restano 

fuori e chiedono solidarietà umana; vado in memoria del 
mio carissimo amico liberale Antonio Baslini, che diede il 
suo nome, con quello di Loris Fortuna, alla legge sul divor-
zio. E anche in ricordo di avversari altrettanto cari e leali, i 
filosofi cattolici Sergio Cotta (scomparso l’altro ieri, troppo 
in silenzio) e Augusto del Noce, che furono fra i promotori 
del referendum abrogativo, ma coi quali quaranta giorni 
dopo, nato il Giornale (24 giugno) ci trovammo insieme su 
quelle pagine a combattere per altre urgenze nazionali. Ci 
andrò da solo, o, che è la stessa cosa, con altri liberali: già 
pochi in assoluto, siamo pochissimi a sinistra, avendo fatto 
quella che Spadolini definiva «la nostra scelta di estrema 
minoranza liberale». È il prezzo che paghiamo al lusso – cui 
mai abbiamo rinunciato – della nostra indipendenza da 
partiti, mode, aziende, governi, chiese, ricchezze. Come 
c’insegnava qualcuno/a, “è la Libertà, bellezza”.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

8 maggio
Milano

ECONOMIA

Inaugurazione forum Economia e società 
aperta. Saranno presenti Mario Monti, 

Piergaetano Marchetti, Letizia Moratti, Filippo 

Penati, Roberto Formigoni, José Manuel 

Barroso, Romano Prodi 

ORE 17,30 – PALAZZO REALE

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro di Nando dalla Chiesa. 

Le ribelli. Storie di donne che hanno sfidato 
la mafia per amore. Interverranno Guido 

Fabiani, Gianpiero Gamaleri, Francesca Brezzi, 

Andrea Riccardi e Rosita Bonanno. Proiezione 

del film I cento passi di Marco Tullio Giordana  

ORE 12 - FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA, 
UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA OSTIENSE 234 

Roma
ARTICOLO21
Presso il Circolo di Montecitorio assemblea 

dell’associazione Articolo 21. Verranno 

assegnati i premi qualità 2007 a giornalisti, 

registi e produttori che si sono distinti per aver 

parlato della sicurezza del lavoro. Sarà presente 

Cesare Damiano

 ORE 18,30 - VIA DEI CAMPI SPORTIVI 5

Cadenzano
PD 
Incontro sul tema: Verso l’Assemblea 

Costituente del Partito democratico: 
progetto, statuto, regole. Introdurranno gli 

argomenti in discussione: Massimo Pacetti, 

Riccardo Gori, Marco Mayer.  Moderatore del 

dibattito Mario Gonfiantini

ORE 21,15 - CASTELLO DI CALENZANO ALTO

Roma
FLESSIBILITÀ

La Luiss organizza I giorni della flessibilità. 
Come affrontare la società del rischio. Apre 

Luca di Montezemolo. Tavola rotonda Dalla 
società delle rendite alla società del rischio 

Saluto: Paola Severino. Le domande degli 

studenti. Le risposte di: Antonio Catricalà, 

Antonio Martino, Michel Martone, Giulio 

Napolitano, Renata Polverini, Bruno Tabacci. 

Modera Myrta Merlino. Alle ore 11 saluto: Pier 

Luigi Celli. Tavola Rotonda L’Italia delle Corti. 
Merito vs raccomandazione. Introduzione: 

Gian Candido De Martin, Francesco Delzìo. Le 

domande degli studenti. Le risposte di: Michele 

Ainis, Ernesto Albanese, Luigi Angeletti, 

Renato Brunetta, Pier Luigi Celli, Giuliano da 

Empoli, Nicola Rossi. Modera i lavori: Giovanni 

Floris. Alle ore 17 saluto: Attilio Oliva. Tavola 

Rotonda “Solidarietà generazionale, riforme e 

veto players”. Introduzione: Luciano Pellicani. 

Le domande degli studenti. Le risposte di: 

Raffaele Bonanni, Alberto Bombassei, Daniele 

Capezzone, Cesare Damiano, Sebastiano 

Maffettone, Roberto Pessi. Modera Giuseppe 

De Filippi. Conclude: Massimo Egidi 

ORE 16,30 - VIA PARENZO, 11

LA
MARGHERITA

9 maggio
Vercelli

CASA

Presso la Sala Ascom il Gruppo Consiliare 

regionale della Margherita organizza l’incontro 

Programma casa: 10.000 alloggi entro il 
2012. Istruzioni per l’uso. Interverranno: 

Roberto Barbero, Alessandro Bizjak, Claudia 

Demarchi e Bruno Ranucci. Concluderà Sergio 

Conti. Sarà presente Franco Carcò, candidato 

presidente alla provincia

ORE 17,30 - VIA LAVINY, 27

Chi di blog ferisce...
MICHELE

GUERRIERO

Il centrosinistra si trova a do-
ver gestire in regioni impor-

tanti che governa l’emergenza 
dei rifiuti: è il caso della Cam-
pania, del Lazio e non ultimo 
del Piemonte. Tre regioni, la cui 
economia è fondamentale per 
il paese, e il peso politico del-
l’Unione non è da poco. Dal 24 
aprile la soluzione è arrivata. La 
commissione interministeriale 
dei ministeri dell’innovazione e 
dell’ambiente ha presentato le 
linee guida del rapporto conclu-
sivo sulle migliori tecnologie 
per lo smaltimento dei rifiuti. 

È l’introduzione di una nuo-
va tecnologia (nuova per l’Italia, 
ma non per paesi come il Giap-
pone e la Germania) dal nome 
pirolisi che la commissione 

congiunta ambiente-innovazio-
ne incoraggia a sperimentare. 
«Promuovere uno o più proget-
ti guida su pirolisi e combustio-
ne di bassa temperatura dei ri-
fiuti solidi urbani – si legge nel 
documento finale – 
con sperimentazione 
di piccola unità di 
smaltimento (dell’or-
dine di una decina di 
tonnellate al giorno) 
da sperimentare sul 
campo per realtà rap-
presentative di picco-
li bacini». 

La pirolisi infatti 
non produce diossi-
ne (a differenza degli inceneri-
tori), allo stesso tempo trasfor-
ma il 90 per cento del rifiuto in 
energia (a differenza del solo 50 
per cento degli inceneritori, vi-
sto che poi il 50 restante va nel-

le discariche) senza bruciarlo, è 
riproducibile in economia di 
scala ed è conveniente econo-
micamente.

In Germania vi sono due 
importanti stabilimenti di piro-

lisi: ad Hamm e a 
Burgao. Ma gli stabi-
limenti nel mondo 
sono più di quaranta. 
È ora che anche l’Ita-
lia si dia una mossa 
in questa direzione, 
lasciando da parte 
mete irraggiungibili 
come l’aumento del-
la raccolta differen-
ziata e il cambiamen-

to delle abitudini delle fami-
glie.

Il documento dei due mini-
steri parla fondamentalmente 
di riduzione dei rifiuti solidi 
urbani tramite la reintroduzio-

ne di vuoti a rendere (così come 
facevano i nostri padri) o la pro-
mozione di punti vendita di 
beni liquidi sfusi “alla spina” 
(per esempio i detersivi), la ri-
duzione degli imballaggi per le 
bibite soprattutto nella ristora-
zione, un servizio di compo-
staggio domestico e la raccolta 
dei rifiuti “porta a porta”. Ma in 
questo caso siamo di fronte alle 
abitudini degli italiani, che dif-
ficilmente cambieranno nel 
breve termine. Si punta sulla 
raccolta differenziata, sulla qua-
le la scorsa Finanziaria e l’azio-
ne di governo del centrosinistra 
hanno molto puntato, non si sa 
con quali risultati per ora. Ma 
al sud, laddove la raccolta diffe-
renziata è minima sarà difficile 
risolvere l’emergenza solo con 
questi indirizzi programmatici. 
 (www.formiche.net)

Rifi uti, la soluzione è la pirolisi 

Tecnologia che 
non produce 
diossina
e trasforma il 
90% del rifuto 
in energia
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Sabato non vado in piazza

ROBERTO GIACHETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Non credo affatto che la politica offra un buon ser-
vizio alla collettività nel momento in cui commette 
l’errore di perdere di vista il tema centrale, con il 
rischio di accentuare fratture tra laici e cattolici che, 
a mio avviso, sono del tutto fuori contesto e contri-
buiscono inoltre a rendere ancora più incompren-
sibile ai più la ragione del contendere.

La rappresentazione fedele di tale contrapposi-
zione sta esattamente nelle due manifestazioni del 
12 maggio, una promossa dai radicali a favore della 
laicità e l’altra, il Family day, organizzata dall’asso-
ciazionismo cattolico e che può contare anche sul-
l’appoggio ideale delle gerarchie ecclesiastiche. 
Proprio perché rifiuto questa logica perversa che 
schiaccia il dibattito riducendolo ad una conventio 
ad excludendum, per cui se si è laici si va a piazza 
Navona e se si è cattolici e si hanno a cuore le sorti 
della famiglia allora si aderisce al Family day,  non 
prenderò parte a nessuna delle due iniziative (anche 
se non per andare al mare, come suggeriva venerdì 
il direttore di Europa: sarebbe un’opzione troppo 
simile a un disimpegno).

Io sono orgogliosamente laico e favorevole ai 
Dico, eppure contemporaneamente penso anch’io 
che sia arrivato il momento di sollecitare con forza 

il governo a fare molto di più per sostenere la fami-
glia, attraverso politiche ad hoc e misure mirate a 
rendere lo stato sociale più equo e meno frammen-
tato; inoltre sono assolutamente convinto che la 
concessione di pochi e fondamentali diritti   ai con-
viventi non mini in alcun modo né la sopravvivenza 
né il valore centrale dell’istituto famigliare, perchè 
i due aspetti a mio avviso non confliggono ma anzi 
sono complementari.

Poiché credo di non essere il solo in 
questa condizione, ma con me c’è la stra-
grande maggioranza degli italiani che, 
stando a tutti i sondaggi pubblicati sul 
tema, la pensano allo stesso modo, mi 
chiedo dunque che senso abbia caricare 
strumentalmente di significati sbagliati e 
deleteri un dibattito che andrebbe affron-
tato in tutti i suoi aspetti, ragionando sen-
za pregiudizi per avanzare proposte e so-
luzioni frutto non di ideologie fuorvianti 
ed estranee alla questione ma esclusivamente del-
l’osservazione della realtà.

Di fronte al metodo scelto per non affrontare un 
tema cruciale come il sostegno e la valorizzazione 
della famiglia sale inevitabilmente lo sconcerto, che 
deriva proprio dall’impressione nitida che simili 
diatribe nominalistiche e strumentali tutto fanno 
tranne che contribuire a sviluppare il dibattito.

Non presenzierò alla manifestazione di piazza 
Navona perché, pur da laico e a favore di un ricono-
scimento di maggiori diritti per chi oggi ne è privo, 
non condivido la piega da crociata, in funzione 
anticattolica, che ha preso la manifestazione, come 
se la difesa della famiglia non fosse patrimonio 
comune, con il risultato che la tutela del nucleo su 
cui la nostra costituzione laica fonda la società sem-

bra di fatto lasciato all’esclusivo interesse 
della Chiesa e delle associazioni che ad 
essa fanno riferimento, compiendo in que-
sto modo un errore storico oltre che poli-
tico.

Non partecipare al Family day, allo stes-
so modo, per la traccia e la valenza che gli 
organizzatori hanno voluto attribuirgli, 
non significa nel mio caso essere contro o 
disinteressato alla difesa della famiglia 
fondata sul matrimonio. Significa invece 
essere contro e fortemente disinteressato 

ad una difesa della famiglia tradizionale che scatu-
risce esclusivamente come risposta ad un finto pe-
ricolo, rappresentato dai Dico. Se esistesse un luogo 
terzo in cui far valere le ragioni della famiglia ed al 
contempo difendere la concessione di pochi e basi-
lari diritti ai conviventi a prescindere dal sesso, beh, 
ditemi dove si fa che sarei il primo ad arrivare.

In verità, andando al merito, di cause reali per 

le quali la famiglia italiana attraversa una profonda 
crisi, con un tasso di natalità tra i più bassi a livello 
mondiale, ve ne sarebbero molte; da parte mia non 
ho fin qui sentito nessun sociologo né letto una 
statistica che certifichino in modo inequivocabile 
che le convivenze siano un pericolo per la famiglia 
tradizionale, ma anzi ci viene detto che in moltissi-
mi casi esse risultano propedeutiche proprio al-
l’unione matrimoniale. In Italia non si fanno figli 
non perché ci sono troppe coppie omosessuali o 
perché si vogliono garantire i conviventi, ma perché 
lo stato sociale è troppo debole e non si incoraggia-
no i giovani ad uscire dalla famiglia d’origine per 
crearne una propria; in questo modo è solo sulle 
spalle dei genitori che poggia il sostegno ai figli, in 
termini di assistenza e di risorse erogate.

Ecco, se il 12 maggio vi fosse un’occasione in cui 
dare voce a questi genitori supplenti dello stato, 
alle famiglie con anziani a carico, a giovani per cui 
trovare una casa in cui crescere dei figli sta diven-
tando un lusso improponibile, sarei il primo della 
fila.

Poiché invece è tutto tranne che questo, farò 
così come faccio ormai da anni e come è intenzio-
nato a fare anche Stefano Menichini: il 12 maggio 
preferisco andare privatamente a portare il mio 
saluto a ponte Garibaldi, luogo in cui ormai trent’an-
ni fa morì Giorgiana Masi.

Mi considero 
laico e con 
orgoglio ma 
penso si debba 
fare di più per 
la famiglia

THIERRY PECH

SEGUE DALLA PRIMA

Che è lontano dall’essere un successo, ma 
che ne fa la leader dei socialisti per gli 
anni a venire. 

Va inoltre menzionata l’erosione del-
l’estrema sinistra e la maggiore disponibi-
lità di una parte dei centristi a dei giochi 
di alleanza inediti per la Francia. Infine, il 
semplice e legittimo “desiderio di vincere” 
che anima i nuovi aderenti del Partito 
socialista giocherà forse in suo favore al 
momento della designazione del rappre-
sentante della sinistra socialista per le 

scadenze future. 
Restano gli ostacoli. Il primo è che i 

concorrenti hanno già bussato 
alla porta, anche quelli che si 
identificano con la linea social-
democratica. È il caso di Domi-
nique Strauss-Kahn, che si è 
dichiarato “disponibile” già da 
domenica sera. Il secondo osta-
colo nascerà dal bilancio di 
questa campagna. Numerosi 
dirigenti socialisti accuseranno 
Ségolène Royal di aver manca-
to di accuratezza nelle sue pro-
poste, e di non essere riuscita a costruirsi 

una credibilità di donna di stato all’indo-
mani delle primarie.

Se tuttavia resistesse agli as-
salti della concorrenza così come 
alla battaglia del bilancio, le reste-
rebbe da superare un ultimo osta-
colo: precisare nei dettagli il con-
tenuto del suo nuovo progetto 
“socialdemocratico”. Questa pa-
rola è chiara quando designa un 
posizionamento generale (il cen-
trosinistra). Ma è molto proble-
matica quando designa un mo-
dello sociale più sostanziale, co-

me suggerisce Ségolène Royal evocando 

più volte la via nordica. Perché la Francia 
non ha né il tasso di sindacalizzazione dei 
paesi scandinavi, né un partito operaio di 
tipo svedese. Inoltre, se la destra porta a 
termine il suo programma, tra cinque 
anni la Francia non avrà più nemmeno il 
livello di prelievi obbligatori necessari a 
un tale modello.

I conservatori hanno infatti program-
mato la distruzione del motore finanziario 
dello stato assistenziale: propongono di 
abbassare i prelievi obbligatori del 4 per 
cento del pil in cinque anni, ovvero due 
volte di più di quanto abbia fatto la signo-
ra Thatcher in un tempo due volte inferio-

re… Se realizzassero appena la metà di 
questo obiettivo, finanziando appena la 
metà delle spese contenute nel loro pro-
gramma, sarebbero spinti a lasciar cresce-
re il debito pubblico, e noi dovremmo 
inevitabilmente dare l’arrivederci a una 
politica di rigore più o meno a lungo ter-
mine. 

A meno che non immaginino di fare 
campagna elettorale, nel 2012, su un pro-
gramma di alte imposte – che accelerereb-
be una nuova sconfitta – i socialisti do-
vranno senza dubbio convenire sul fatto 
che il treno scandinavo, per loro, è bello 
che passato.

   

Per il Ps il treno è passato

Dovrà anche
precisare 
i contenuti
del progetto
“social-
democratico”
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L’Arrivista che è arrivato e le anime belle
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

L’homo novus
«Il sesto presidente è homo no-
vus nel senso latino del termine 
– scrive sulla Stampa Barbara 
Spinelli –. Nella Roma antica 
era homo novus chi veniva dalla 
provincia, chi era nobi-
le da poco tempo, chi 
pur aspirando alle alte 
cariche non aveva la 
formazione requisita». 
L’homo novus, prosegue 
l’editorialista del quo-
tidiano diretto da Giu-
lio Anselmi, «ha i di-
fetti tutti dell’arrivista, 
ma possiede un pregio». Quel-
lo di vedere la realtà «con oc-
chio più spietato» avendo stu-
diato ogni minino difetto del 

potere che ha scalato. Non man-
cano i pericoli in questa vitto-
ria, sottolinea Spinelli, «e alcu-
ne accuse non sono inappro-
priate». C’è in Sarkozy «un 
enorme desiderio di regolare i 
conti, con toni vendicativi». C’è 
un’ansia «di usare politicamen-
te» la storia, «di denigrare con 

rancoroso risentimen-
to la memoria autocri-
tica» inaugurata da 
Chirac: una «abitudi-
ne al pentimento» che 
il nuovo presidente 
vuole abolire. «Sarkozy 
è pronto a rischiare 
conflitti, e quasi sem-
bra suscitarli». Sull’al-

tro fronte, l’editorialista del 
quotidiano torinese sottolinea 
che «la sinistra non s’è vera-
mente preparata a vincere, 

avendo intuito tardi e in manie-
ra improvvisata, poco sincera, 
che da sola non poteva farcela. 
Non avendo compreso che la 
vecchia Unione delle Sinistre di 
Mitterrand, buona per i tempi 
in cui si alleava solo con il Pc, 
era inane a partire dal momen-
to in cui i comunisti crollavano 
e Bayrou saliva».

Una svolta
Sulle elezioni francesi 
molti sono i commen-
ti con lo sguardo rivol-
to all’Italia. Tra gli al-
tri, ovviamente, quello 
dei quotidiani che or-
bitano nell’area del 
centrodestra. Gaetano Quaglia-
riello, senatore di Forza Italia, 
animatore di Magna Carta, fir-
ma l’editoriale del Giornale, 

quello di famiglia. La vittoria di 
Sarkozy, scrive Quagliariello, 
«conferisce alla svolta italiana 
del 1994 una portata continen-
tale, che dopo la Francia può 
investire con più forza la Ger-
mania e, quindi, la Gran Breta-
gna. Per la nostra destra è 
un’occasione da non perdere. 

Mentre la sinistra ita-
liana – insiste il quoti-
diano diretto da Mau-
rizio Belpietro – deve 
constatare il fallimen-
to di Ségolène e della 
sua apertura al centro 
– che tanto piaceva al 
neo Partito democrati-
co – il centrodestra 

non può abbandonare proprio 
ora la strada di alternativa fron-
tale ai falsi miti di ideologie 
morenti». Dopo il voto in Fran-

cia, conclude Quagliariello, 
«inseguire improbabili accordi 
al centro sarebbe, più che un 
errore un peccato mortale».

Foglio straordinario
Edizione straordinaria per il 
Foglio – “Parigi val bene una 
messa”, il titolo a tutta pagina 
– e commento dell’elefante: 
«Una gauche che si riduce a 
una congrega di anime belle, 
sempre in attesa di un miraco-
lo che la liberi fideisticamente 
dal cattivo di turno, dall’uomo 
nero che prepara autoritarismo 
e disordine costituzionale, 
sfruttamento e spietata ammi-
nistrazione di interessi di mer-
cato». Non è stata una bella 
battaglia, conclude Ferrara, 
«ma è stata almeno una bella 
vittoria».

MARIO
LAVIA

Se il corpus gramsciano va con-
siderato – come ha scritto Bru-

no Gravagnuolo sull’Unità del 28 
aprile – alla stregua di «una straor-
dinaria macchina di pensiero con-
tro la passività, contro la subalterni-
tà dei dominati ma anche dei sog-
getti individuali come tali», si com-
prende meglio la “fortuna” del 
pensatore sardo al di là dell’Italia. Il 
settantesimo della morte ha costi-
tuito un’occasione per verificare 
come negli ultimi anni si sia assi-
stito ad un paradossale rovescia-
mento: colui che più di ogni altro si 
è sforzato di rintracciare le ragioni 
della lotta di operai e contadini nei 
meandri della storia nazionale, è 
stato un po’ dimenticato da noi e 
scoperto altrove, presso mondi lon-
tani, soprattutto di lingua inglese. 
Ettore Mo ha scritto sul Corriere 
della Sera un articolo su un libro 
scritto dal se-
condogenito 
del fondatore 
del Pci, Giu-
liano: sono 
venti lettere 
che il figlio 
invia a quel-
l’illustre pa-
dre, che non 
c o n o b b e 
mai, e in una 
di queste scrive con rammarico: 
«Studiato in tutto il mondo tu sei 
stato quasi dimenticato in Italia». 
«Da noi Gramsci si insegna poco, 
non è colpa dei giovani – ci dice il 
professor Guido Liguori, uno degli 
animatori della International Gram-
sci society  – mentre all’estero effet-
tivamente è diverso: io sono andato 
nelle università australiane e ho 
trovato un grande interesse per il 
pensiero del uomo politico sardo 
che è considerato un grande autore 
mondiale».

Non casualmente, il convegno 
che si è tenuto a Roma due settima-
ne fa ha visto come protagonisti 
studiosi di mezzo mondo. In parti-
colare ha suscitato interesse la lezio-
ne dell’indiano Ranaith Guha che 
“legge” Gramsci alla luce della real-
tà del suo paese. «La categoria gram-
sciana di “subalterno” – spiega Li-
guori – non sta ad intendere la con-
dizione solo dell’operaio salariato, 
del proletario, ma si può rapportare 
alla categoria dell’oppresso per mo-
tivi religiosi, o sessuali, o razziali 

Tutto ciò, tuttavia, non offusca 
minimamente ciò che ha sottoli-
neato il presidente della repubblica: 
Gramsci, ha detto Napolitano,  «è 
giunto a trascendere non solo ogni 
limite di parte, ma i confini della 
stessa vicenda storica di cui era fi-
glio: la vicenda del comunismo 
italiano e internazionale». Che 
Gramsci non vada ricordato solo 
come il fondatore del Pci si sa da 
tempo. È ora di dire che egli va ri-
cordato come «un gigante» (ancora 
Napolitano) della cultura italiana 
ed europea. Che come tale appar-
tiene a tutti. 

Gramsci, 
dall’India

all’Australia

LAB

Ecco la Seconda vita di 200mila italiani
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

Second life non è una moda
Io per primo ero convinto che si trattasse, in fondo, sem-
plicemente di una moda. E invece sto progressivamente 
cambiando parere: il mondo parallelo di Second Life piace 
sempre di più all’Europa ed entusiasma parecchio anche 
gli italiani. I numeri parlano chiaro: è il Vecchio continen-
te è quello che apprezza di più le infinite possibilità del-
l’universo virtuale più in voga. E per numero di nuovi 
iscritti, gli appassionati del nostro paese sono al terzo 
posto dopo Usa e Germania. 

Settimi al mondo
In base agli ultimi dati sul numero totale dei residenti 
della Linden Lab elaborati da Comscore, la compagnia che 
ha creato Second Life, relativi al mese di marzo, il 61 per 
cento risulta provenire dall’Europa, contro il 19 per cento 
dagli Stati Uniti e il 13 per cento dall’Asia. E rispetto a 
gennaio, solo due mesi prima, la presenza in percentuale 
degli italiani è raddoppiata dal 1,93 per cento al 3,99 per 

cento. Una presenza che vale ai nostri connazionali il 
settimo posto su scala mondiale. 

Circolano soldi
L’universo virtuale, cui è possibile accedere gratuitamente 
scaricando dalla rete un apposito software conquistando 
così la possibilità di crearsi un’esistenza alternativa da zero, 
ha recentemente totalizzato 
superato i sei milioni di iscritti. 
Di questi, almeno due milioni 
giocano regolarmente. Ma 
“gioco” forse non è la definizio-
ne migliore: la faccenda è seria, 
circolano parecchi soldi – non 
virtuali – è ormai c’è una vera 
e propria classifica, stilata da Business Week, dei paperoni che 
grazie ai propri avatar su Second Life hanno fatto milioni 
veri.

Cresce anche l’Oriente
La “nuova vita” attira soprattutto gli uomini (61 per cento 
degli iscritti, contro il 39 per cento femminile). In base 

alle ultime statistiche, risulta che gli Stati Uniti sono in 
calo (da 31,19 per cento a 26,78 per cento da gennaio a 
marzo), seguiti da Francia (da 12,73 per cento a 8,17 per 
cento) e Regno Unito (da 8,09 a 6,56 per cento), anche se 
l’America rappresenta ancora il primo paese come nume-
ro di nuovi iscritti nel mese di marzo: 1.378.033, seguita 
da Germania (696.106) e Italia (205.147). E quella dell’Ita-

lia è una crescita netta (a gen-
naio gli iscritti erano 60.267), 
insieme a quella di tedeschi, 
brasiliani, danesi, giappone-
si, australiani. Se il calo sta-
tunitense è “fisiologico” per-
ché sono stati i primi a colo-
nizzare Second Life, il feno-

meno, dicono le cifre, sta prendendo piede anche in 
Oriente: gli iscritti in Giappone sono stati a marzo 124.984 
dai 40.155 di gennaio, in forte crescita così come quelli 
della Corea del Sud (da 4.349 a 10.878) e della Cina (45.727 
da 22.260). Cifre ancora contenute, ma che potrebbero 
esplodere già nei prossimi mesi. Con esiti ad oggi non 
ancora prevedibili.                               www.marioadinolfi.it

Sei milioni di iscritti nel mondo a Second 
Life, due dei quali“giocano” regolarmente. 
In calo negli Usa, ha preso piede in Europa

Six degrees, si è perso l’Abrams di Lost
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Caso o destino
Caso o destino? Libera scelta o 
predestinazione? Cosa ci lega e 
cosa non ci lega? È già stato tut-
to scritto o invece nulla è ancora 
definitivo? Esiste una teoria se-
condo la quale chiunque al 
mondo può essere collegato a 
qualunque altra persona attra-
verso una catena di non più cin-
que conoscenti comuni. Poten-
zialmente, quindi, nessuno ci è 
estraneo. La teoria dei sei gradi 
di separazione è opera del socio-
logo Milgram, ed è nota anche 
come “teoria del mondo picco-
lo”. Proprio su questa teoria si 

basa la nuova serie Six Degrees 
–Sei gradi di separazione, in on-
da su FoxLife e opera di uno dei 
più quotati autori televisivi con-
temporanei, J.J Abrams (Felicity, 
Alias, Lost). Sei personaggi con 
autore quindi, ognuno con i 
proprio problemi e la propria 
vita. Sei personaggi in cerca di 
se stessi, che un giorno per caso 
(o per destino?) si incrociano, si 
sfiorano, si conoscono. Cosa 
accadrà? Come si combineran-
no le traiettorie delle loro vite? 
Solo noi spettatori conosciamo 
l’intero percorso, solo noi sap-
piamo cosa si sono persi, cosa 
hanno trovato, cosa hanno man-
cato nell’incontrarsi o nel non 
incontrarsi. 

L’arte combinatoria
La teoria di Milgram sarà anche 
una speculazione sociologica, ma 
sembra più la teoria poetica di 
qualche scrittore. O la lezione di 
qualche manuale di scrittura. E 
non solo perché è già stata messa 
alla prova nell’omonimo film di 
Fred Schepisi, ma perché l’intrec-

cio casuale o predestinato di ca-
ratteri è la struttura portante di 
molti e molti racconti, letterari, 
cinematografici, televisivi. È un 
gioco affascinante, di cui era 
maestro Robert Altman. Ma è un 
gioco pericoloso. Perché l’arte 
combinatoria deve essere leggia-
dra e originale, altrimenti tutto 
crolla. Caso o destino, certo, ma 
se dietro alle possibili combina-
zioni, magari prevedibili e troppo 
facili, si intravede la mano dello 
scrittore, tutto l’impianto crolla. 
E avanza la noia. Bisogna essere 
dei veri maestri per uscirne al 
meglio. Saprà Abrams rinnovare 
questa struttura narrativa, così 
come ha rinnovato la spy story 
con Alias e l’avventura con Lost? 

Proprio con Lost le domanda del-
le domande (caso o destino?) ha 
raggiunto vette narrative difficil-
mente eguagliabili. Ma a sorreg-
gere Lost ci sono due generi forti, 
l’avventura e il mistery, e una 
struttura temporale usata con 
nuova perizia, il flashback. In Six 
degrees ci sono solo sei personag-
gi, e le loro vite così comuni. Non 
ci sono né isole, né Altri, né mo-
stri. Solo la commedia e il dram-
ma, presenti nella vita di ognuno 
di noi. Come tenere viva l’atten-
zione? Come non far sentire la 
propria volontà d’autore, che me-
scola le carte ma sa già dove an-
dare a parare? Una sfida non fa-
cile per Abrams, forse più ardua 
dei misteri di Lost.

Prosegue il successo di “Provaci ancora 
prof 2”, la fiction di Raiuno interpretata da 
Veronica Pivetti, che anche domenica sera 
è stata il programma più seguito in prima 
serata con 5 milioni 683mila telespettatori 
e il 24.53 di share mentre Canale 5 ha 
ottenuto 5 milioni 056mila con il 20.72%.

Il Prof 2 vince ancora

Warren Buffett, fondatore del colosso 
finanziario Hathaway Bershire, nel corso 
dell’assemblea annuale ha sostenuto che 
l’interesse di Rupert Murdoch per il Wall Street 
Journal non è esclusivamente economico 
aggiungendo che il gruppo editoriale Dow Jones 
«ha un elevato valore non economico secondo 
solo al New York Times che comprende il 

prestigio e la notorietà». Secondo Buffett, 
potrebbero emergere altri pretendenti. Per il 
Wall Street Journal sta aumentando, all’interno 
degli azionisti della compagnia Usa, 
l’opposizione all’offerta del patron della News 
Corp. Secondo Jjames H. Ottaway la cessione 
nuocerebbe alla «qualità delle notizie e 
all’integrità» del Wsj.

Buffett: Murdoch vuole il Wsj non solo per il fatturato

Va ricordato
come
un «gigante»
della cultura
italiana
ed europea


